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Per la protezione di questo volume anche come parte integrante 
della RACCOLTA LUZZATTI-MARTINI si sono adempiute le for- 
malità della legge tutelattice dei diritti dell'ingegno. 
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Il favore col quale fu accolta la nostra BIBLIOTECA 
DI CLASSICI ci indusse a tentare maggiore intrapresa, 
che di quella può dirsi utilissima continuazione, anzi ne- 
cessario complemento. 

La BIBLIOTECA DI CLASSICI, quando sieno usci- 
te in luce le quattro serie nelle quali è divisa, adunerà 
quanto i grandi scrittori nostri ci tramandarono di ec- 
cellente, i minori di più noto e più vivo. La nuova Rac- 
colta che s'intitola dagli IMMORTALI comprenderà di 
scrittori così antichi come moderni opere di cui i secoli 
consacrarono la fama ed il pregio, opere di scrittori più 
recenti e contemporanei alle quali fama eguale è per 
comune consentimenio promessa. Filosofi, storici, ro- 
manzieri, poeti, insomma, d'ogni tempo e paese; in 
traduzioni già edite e stimate, o espressamente fatte do- 
ve manchino affatto o le buone difettino; con opportu- 
no corredo di studi critici che alle opere stesse sieno il- 
lustrazione e comento. Così chi possegga ambedue le 
collezioni da noi offerte, avrà in limitato numero di vo- 
lumi la più eletta delle biblioteche: non soltanto i ca- 
polavori d'ogni letteratura, ma quanto il pensiero uma- 
no produsse di più nobile e profondo. 

La direzione della nuova raccolta affidammo a Lui- 
gi Luzzatti e Ferdinando Martini; il loro nome com'è al 
pubblico guarentigia sicura, così è all’intrapresa arra di 
sicura fortuna. 
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AVVERTENZA 


Le abbreviazioni usate nelle note sono o per sè chiare, o spie- 
gate all'occasione. Qui si aggiunge che con PW è indicata l’Enci- 
clopedia del Pauly nella nuova edizione curata dal Wissowa, con 
PLG4 la quarta edizione dei Poeta Lyrici Greeci del Bergk. 








Tutti conoscono quel monumento di gratitudine e 
di pietà che Marco Aurelio collocò a principio dei suoi 
Ricordi, registrando con minuziosa cura e con mirabile 
candore tutti i debiti ch'egli riteneva di avere verso gli 
uomini e verso gli dei per quanto di meglio ritrovava nel 
suo “carattere, nella sua condotta, e nella sua fortuna. 
Tra i suoi benefattori troviamo indicato Rustico *, e qua- 
le una speciale grazia degli dei è considerato il fatto di 
aver potuto conoscere uomini come lui 2. Ora, nell'elen- 
co dei benefici ricevuti da Rustico, Marco Aurelio an- 
novera espressamente anche « l' aver letto i Memora- 
bili di Epitteto, di cui egli (Rustico) mi mise a parte, 
dandomene un suo esemplare. *» Così, almeno indiretta- 


1 I, 7. Mi servo dell'edizione di H. Schenkl (Lipsia, 1913), 
dove i capitoli sono opportunamente suddivisi in paragrafi, sì da 
permettere citazioni molto precise. 

2I, 17, 10. Con Rustico vengono qui nominati Apollonio e 
Massimo, dei quali rispettivamente trattano i ce. 8 e 15; due insi- 
gni rappresentanti dello stoicismo di quell'epoca. Apollonio fu 
chiamato a Roma appositamente da Antonino Pio per istruire 
Marco Aurelio e Vero (PW II, 125, 4.19). Quanto a Claudio Massi- 
mo, forse identico a quel Claudio Massimo noto come prefetto del- 
la provincia d'Africa sotto Antonino Pio (PW III, 2772,55-2773,32), 
credo che non si tratti di un maestro nel senso preciso del voca- 
bolo, ma di uno che poteva insegnare la virtù col suo esempio. 

% Che cosa sì debba intendere per Memorabili vedremo dopo. 
Qui mette conto di osservare che quasi tutte le altre cose di cui è 
data lode a Rustico si trovano più o meno trattate da Epitteto, sic- 
chè Rustico appare come un fedele discepolo di Epitteto. 
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mente, Marco Aurelio è uno scolaro di Epitteto. Questi 
alla sua volta era uscito dalla scuola di Musonio. Sicchè 
una stessa dottrina, un eguale proposito, un comune in- 
dirizzo di vita unisce fra loro questi uomini di così di- 
sparata origine e di così diversa fortuna : il fiero cava- 
iere romano, lo schiavo venuto dall’oriente, il mite Ce- 
sare. 

Il loro vincolo si potrebbe chiamare anche una fe- 
de, chè come la fede, esso trascende le differenze della 
vita esteriore, e dà la massima importanza alla vita del- 
lo spirito e alla costante e rigorosa applicazione di certe 
norme e regole morali. 

‘insieme di tali norme è talora formulato in modo 
da richiamare al nostro pensiero una regula monacho- 
rum, anche per l'incondizionata obbedienza che esige 
dagli adepti. Ma tale analogia scompare, appena si con- 
sidera che qui siamo ben lontani dall’ideale di un'ob- 

edienza cieca, annientamento della propria volontà in 
olocausto alla volontà del Signore o di chi lo rappresen- 
ta; e abbiamo da fare, invece, con una consapevole e 
illuminata sottomissione alla legge di natura, o legge di- 
vina, quale ciascuno la ritrova e la sente nell'intimità 
del suo spirito. Il monaco può essere ignorante senza 
danno della sua speciale perfezione : lo stoico no. L'u- 
no è semplice strumento, l’altro è ministro cosciente del- 
la volontà divina che crea e regge il mondo. 

poichè questa legge suprema non si conosce per 
rivelazione, ma, come si è detto, ognuno la trova in sè, 
così la morale stoica presenta innanzi tutto i due carat. 
teri dell'individuale e dell'autonomo : ciascuno è quello 
che è, sia quale si voglia la sua posizione sociale e la 
condizione della sua vita materiale, sia uno schiavo o 
sia il padrone del mondo, sia in mezzo alla turba o in 
un deserto. 

Ma lo stoico, beninteso, non tende affatto a dive- 
nire anacoreta. Anzi, tutta la sua dottrina e la sua vita 
morale è dominata dalla convinzione profonda della so- 
lidarietà umana, dell'unità primordiale dello spirito, del- 
la divinità di esso, della comunanza naturale tra gli uo- 
mini e gli dei e gli elementi tutti dell'universo. Egli si sen- 
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te come una piccola, ma non inutile, parte del tutto, e 
per il tutto egli vuol vivere; vivere così come la vita del 
tutto richiede, o, per usare l’espressione più popolare, 
conservata non senza ragione nel linguaggio filosofico, 
abbandonarsi con piena fiducia al proprio destino. 

Di qui ha origime un fenomeno a prima vista assai 
strano, e molto spesso messo in evidenza dagli opposito- 
ri, seri o burloni, dello stoicismo. 

Lo stoico sembra a volte infinitamente superbo, si 
dichiara simile a Dio, dice di aver Dio in sè, si fa Dio 
addirittura, non riconosce forza alcuna che possa smuo- 
verlo dal suo proposito o turbare la sua intima felicità : 
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si fractus illabatur orbis, 
impavidum ferient ruinae! 


A volte invece egli è tutto umiltà e rassegnazione e ri- 
nunzia. 

La chiave di questo mistero è nel principio che do- 
mina tutto l'insegnamento di Epitteto, ed è così netta- 
mente formulato nella prima proposizione del Manuale. 

Dove è che io sono Dio, cioè un essere perfettamen- 
te libero, inviolabile, incoercibile? Nell'uso del mio pen- 
siero, delle mie tendenze e della mia volontà. Nessuno 
può costringermi a dire sì o no contro la mia convinzio- 
ne: nessuno può impormi una condotta morale diversa 
da quella che io ho liberamente e avvedutamente scelta 
in conformità della mia natura. L'imposizione e la vio- 
lenza altrui non mi può colpire in alcun modo, perchè 
essa non può esercitarsi se non sulle cose esteriori, sugli 
averi, sugli onori, sul mio corpo magari, tutte cose estra- 
DOO al mio vero essere, ch'è lo spirito, puro e intangi- 

ile. 

La libertà, dunque, è garentita ad ognuno che sap- 
pia rinunziare, o almeno essere del tutto indifferente, ai 
quelli che il volgo chiama beni. ai godimenti, alle ric- 
chezze, agli onori, alla stima del mondo, e non lasciarsi 
turbare dai creduti mali, come le ingiurie, il dolore, la 
morte. 

Vuol dire che il saggio rinuncia alla felicità? Tut- 
t'altro! la felicità vera, anzi, è lì, in quel campo da ogni 


FRESZEZAN »_ MEENSZ 





RR 


e T- *, 








ore. 

È vero che questo ideale ha in sè il pericolo di por- 
tare all'isolamento, all’indifferenza, all’egoismo. Ma con- 
tro questo pericolo non si stancano di premunirci i mae- 
stri della filosofia stoica. La mia posizione nel mondo è 
qualcosa d’indifferente per me, ma io non posso esimer- 
mi dai doveri che volta per volta m'incombono secondo 
il posto che occupo e le circostanze in cui vivo, secondo 
i miei rapporti con la famiglia, con la patria, con la so- 
cietà, col mondo intero. 

Da queste premesse si svolge tutta la teoria dei do- 
veri, e si forma tutto un compatto e perfetto organismo 
dottrinale e pratico, tendente a far prevalere quel modo 
di vivere che solo può garentire la felicità individuale e 
collettiva. 

Inutile entrare qui in particolari. Il lettore troverà 
qui appresso le pagine in cui gli antichi maestri parlano 
direttamente, con una efficacia che sarebbe vano cerca- 
re nei nostri riassunti. * 


1 Oltre le opere generali di storia della filosofia, si possono 
consultare: P. Barth, Die Stoa, Stuttgart, 1908; W. L. Davidson, 
The Stoic Creed, Edinburgh, 1907; A. Schmekel, Die Philosophie 
der mittleren Stoa, Berlin, 1892; A. Bonhéffer, Epictet und die Stoa 
Stuttgart, 1890; Id., Die Ethic des Stoikers Epictet, Stuttgart 1894; 
Id., Epictet, und das Neue Testament, Giessen, 1911; E. V. Arnold, 
Roman Stoicism, Cambridge, 1911 (con ampia bibliografia). Il li- 
bretto di T. W. Rolleston, The Teaching of Epictetus, London, s. 

«» ha uno scopo simile a quello che io mi sono proposto in questo 
volume, in quanto ha fuso col «Manuale» saggi scelti delle dia- 
tribe e dei frammenti, formando come un quadro generale delle 
dottrine di Epitteto. Per chi non può leggere direttamente le « Disser- 
tazioni » sarà utile il libro di Th. Colardeau, Étude sur Épictète, Pa- 
ris, 1903, che non solo riassume le dottrine del filosofo, ma ne stu- 
dia il metodo d'insegnamento e la forma della esposizione. 
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Se il mondo erra, è perchè non viene illuminato; 
perciò chi ha una fiaccola non deve metterla sotto il 
moggio, ma agitarla in alto, sì che ognuno veda dove 
mette i piedi. Chi ha trovata la via della verità e della 
felicità è in dovere di offrirsi a guida degli altri, e deve, 
anzi, consacrare a questo ufficio tutto sè stesso. Così, dal 
terreno della convinzione profonda, sorge lo spirito di 
propaganda e la consapevolezza di una missione da com- 
piere per una riforma della vita e dei costumi. 

Principii e metodo della riforma morale, caratteri 
essenziali del propagandista e riformatore, difficoltà e 
pericoli dell'impresa, tutto ciò s'era veduto in forma ti- 
pica nella vita, nell’ammaestramento, nella morte di 
Socrate. Fra le sette uscite dalla famiglia socratica una 
sola abbracciò risolutamente l’opera di propaganda e si 
pose come programma l'imitazione del grande maestro 
nella semplicità della vita e nella franchezza della pa- 
rola, abbandonando agli altri il campo della dialettica 
e della pura speculazione. Fu la setta dei Cinici *, la cui 
opera pur troppo non ci è dato conoscere direttamente, 
ma non ci è difficile ricostruire con la fantasia, fondan- 
doci sugli effetti noti di essa e in particolare studiandone 
l'influsso esercitato sopra lo stoicismo. 

Propaganda, da principio, in forma occasionale e 
spicciola, consistente in motti arguti, in parabole, in a- 
neddoti, soprattutto nell'azione stessa e nel contegno 
davanti alla moltitudine. Tale è l'insegnamento di Dio- 
gene. Con Cratete si affaccia il bisogno di agire sopra 
un pubblico più largo, e insieme più scelto, che non fos- 
se quello delle vie, delle piazze e delle botteghe; e ab- 
biamo la poesia scherzosa, la canzonatura in forma so- 
lenne, la parodia di versi celebri che tutti sapevano a 
mente. i 

Mancava ancora il tipo della predica popolare, del 


1V. il bello studio di Ed. Schwartz, Diogenes der Hund und 
Krates der Kyniker in Charakterk&pfe aus der antiken Literatur, 
zweite Reihe, 1-26. 
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Ne sarebbe stato inventore Bione Boristenita, il cui 
nome, almeno, a molti dei lettori sarà rimasto in mente 
per la lettura di Orazio, che lo ricorda e lo imita nei suoi 
sermoni. Venuto su dai più bassi strati sociali, dotato 
di spirito di osservazione e capace d'intendere l’anima 

popolo, trovò la forma del discorso popolare adatto 
per divulgare tra le masse principii di filosofia morale e 
riflessioni semiserie sulle pazzie umane. Il cinici gli a- 
Vevano aperta la via, in quanto avevano creato il tipo 
del maestro del popolo, del savio ambulante che istrui- 
sce fra una barzelletta e l'altra, che si prende in santa 
pace le beffe e le offese, ma finisce col far cadere il ri- 
dicolo sull'offensore, del mendico che ricambia la ca- 
rità altrui col buon consiglio o col motto arguto o col 
raccontare qualche aneddoto istruttivo. Ma Bione non 
era un puro cinico. Assaggiò l’ insegnamento di varie 
scuole filosofiche, specialmente della scuola cirenaica, e 
profittò degli ammaestramenti dei retori. Così fu eclet- 
tico in filosofia, e trovò la forma letteraria più adatta per 
St delle conferenze e conversazioni su argomenti mo- 
rali. 

La diatriba tiene dell'orazione e del dialogo. Il di- 
citore ogni tanto si sdoppia; si crea un oppositore, si fa 
presentare da lui un'obiezione, e lo confuta con grande 
vivacità, come se avesse davanti una persona reale, O. 
gnuno conosce da Orazio questo genere di sermoni. La 
forma è schiettamente popolare, con grande abbondan- 
za di paragoni, proverbi, aneddoti, citazioni di poeti e 
di detti e fatti memorabili, ‘antitesi e punte epigramma- 
tiche: e non nasconde una stretta parentela con la sa- 
tira. 

Le diatribe di Bione non sono giunte a noi, ma ne 
possiamo indirettamente guadagnare un'idea dai suoi 
numerosi imitatori. Il più antico di essi è Telete, del 


(i SZEZION MEN 





7; 





VAS VG SS BK E 


quale sb pae saggi conservati e sis! In 
essi vediamo già tutto il procedimento caratteristico ‘del 
discorso morale popolare quale lo troveremo più tardi 
in Musonio, Epitteto, Plutarco e altri. 

, Nel grande naufragio della letteratura stoica anti- 
ca”, è quasi impossibile per noi precisare fino a qual 
punto l'insegnamento tradizionale si avvicinasse alla dia- 
triba, e quale influsso questa forma di esposizione e- 
sercitasse anche sulle opere letterarie destinate a svol- 
gere e diffondere le dottrine filosofiche proprie della 
Scuola. Solo qualche indizio può trovarsi qua e là, tale 
da farci supporre che anche i grandi maestri dello stoi- 
cismo non abbiano sdegnato quella forma popolare, co- 
sì adatta per la propaganda delle loro idee * 

Ma tutto induce a credere che solo nell'età roma- 
na la diatriba abbia acquistato molta voga, e possiamo 
in parte immaginare i motivi di questo fenomeno. In- 
nanzi tutto, lo stoicismo in questo periodo manifesta 
una notevole tendenza ad abbandonare o a non mettere 
in mostra tutta la parte più astrusa delle dottrine tradi- 
zionali, la fisica e la dialettica, per concentrare la sua 
attività nel campo della morale e dell'educazione. In 
questo campo s'incontra con alcuni tipi di riformatori 
cinici, che rinnovano con le parole e coi fatti l'esempio 


1 Sono stati raccolti da O. Hense, Teletis reliquiae, Freiburg, 
1889, 23 ed., 1909. Quanto alla tradizione di questi frammenti, 
veggasi l'appendice alla fine di questa prefazione. 

2 Gli avanzi sono stati raccolti da I. von Arnim nell'opera 
Stoicorum Veterum Fragmenta, Lipsia 1903-1905, che in queste no- 
te sarà all'occorrenza citata con la sigla SVF. 


x 


3 Sull'eloguenza di Crisippo è notevole il passo di Frontone 
epist. ad M. Antoninum de eloquentia p. 146 Naber (= SVF, 27; 
vol. II, 1I, 18-24): «Evigila et attende quid cupiat ipse Chrysip- 
pus. Num contentus est docere, rem ostendere, definire, expla- 
nare? non est contentus, verum auget in quantum potest, exage- 
rat, praemunit, iterat, differt, recurrit, interrogat, describit. divi- 
dit, personas fingit, orationem suam aliis accommodat.» Non si po- 
trebbe meglio rappresentare il procedimento vive e irrequieto 
della diatriba. Cfr. R. Hirzel, Der Dialog, I, 371, n. il quale ha 
data la giusta interpretazione di questo passo, dove ein vol. 
le trovare soltanto dei precetti della retorica crisippea. 
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antico di Diogene e di Cratete. Gli stoici non nascondo- 
no la loro simpatia per questo rinascente cinismo *, in 
cui trovano un'incarnazione delle dottrine da essi pro- 
fessate sulla libertà e l'indipendenza del savio. Ne na- 
sce uno stoicismo con forte colorito cinico, e quindi con 
una spiccata tendenza ad agire sulle masse; al che si 
prestava ottimamente la forma della diatriba. Questa 
era, infine, gradito ed efficace strumento di diffusione 
delle idee, particolarmente adatto in un periodo assai si- 
mile al nostro per l'intenso movimento a favore della 
coltura, e per le lotte acerbe tra scuole e indirizzi con- 


correnti e rivali. 


Mea 


Musonio, il maestro di Epitteto, ha un'importanza 
capitale nel fondare e promuovere questo indirizzo pra- 
tico dello stoicismo ?. Egli è per noi anche in modo spe- 
ciale una figura interessante, in quanto è un autorevole 
cittadino romano, un Catone dei suoi tempi, come giu- 
stamente lo chiama l'Arnold, e solo per le particolari 
vicende della sua vita passa da un'alta posizione sociale 
alla pratica dell'insegnamento, modesta allora quanto e 
più di ora. 

Poche notizie abbiamo di lui, ma sufficienti a mo- 
strarci il suo carattere. Le pagine di Tacito ce lo pre- 
sentano come uno dei cittadini ragguardevoli dell'età 
di Nerone, come un'autorità per la conoscenza delle 
dottrine stoiche e per l'impegno nel divulgarle fra i 


| giovani. Questo zelo gli costò caro, perchè Nerone lo 
‘ mandò in esilio in un isolotto deserto dell'Egeo, a Gia- 


ra, che acquistò poi fama appunto per la dimora di un 
tanto esule. 
Probabilmente Musonio fu richiamato da Galba, 


1 Rimangono però sempre, beninteso, distinti, e qualche volta 
nella vita pratica si trovano di fronte gli uni agli altri, come nel 
processo intentato da Musonio, di cui parleremo appresso. 

2 V. Arnold, $$ 130-131, pp. 116-118, e soprattutto O. Hense 
nella prefazione all'opera Musonii Rufi Reliquiae, Lipsia 1905, pa- 
gine XXVI-XXXV. 
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e si trovò, quindi, in Roma nel dicembre 69, quando 
Vitellio tentò di venire a patti coi duci delle truppe 
flaviane e specialmente con Antonio Primo che il gior- 
no dopo doveva espugnare la città e far trionfare le in- 
segne di Vespasiano. Musonio ebbe allora l’'infelice i- 
dea di far propaganda di pacifismo e di antimilitarismo 
proprio in mezzo a quelle truppe giunte dal nord con 
tanta sete di conquista! Il fatto è riferito da Tacito!, 
che si limita a notare l’inopportunità della filosofia in 
quel caso; e nella forma del racconto lascia sentire 
un tono di canzonatura, non raro in lui quando parla di 
filosofi. 

Più a proposito, e coronata dal successo, fu l'azio- 
ne spiegata poco dopo? da Musonio contro Publio E- 


gnazio Celere. Questi era, anche lui, filosofo stoico e, 


maestro di filosofia, e sotto Nerone aveva con una fal: 
sa denunzia fatto perire il suo alunno Barea Sorano *. 
Musonio indusse il senato a condannare il delatore e 
traditore, sebbene questi fosse difeso da un altro auto- 
revole filosofo, Demetrio, seguace della setta cinica. 

L'azione di Musonio ha qui, secondo me, importanza 
specialmente per il fatto ch'essa sembra mossa non solo 
da un desiderio di giustizia, ma più ancora dal bisogno 
di mettere in chiaro la differenza tra i falsi e i veri filo- 
sofi, e mostrare che lo stoico genuino doveva accordare 
strettamente alla dottrina la pratica della vita, e non po- 
teva confondersi con gli spacciatori di sapienza a buon 
mercato. Più che come maestro di stoicismo, egli agisce 


1 Hist., III, 81: «Miscuerat se legatis Musonius Rufus equestris 
ordinis, studium philosophiae et placita Stoicorum aemulatus, coep- 
tabatque permixtus manipulis bona pacis ac belli discrimina disse- 
rens armatos monere: idque plerisque ludibrio, pluribus taedio; 
nec deerant qui propellerent proculcarentque, ni admonitu mode- 
stissimi cuiusque et aliis minitantibus omisisset intempestivam sa- 
pientiam. » 

2 Dicembre 69—Gennaio 70. V. Tac., IV, 10, e IV, 40. 

® Tac., Ann., XVI, 32: Cliens hic Sorani et tune emptus ad op- 
primendum amicum auctoritatem Stoicae sectae praeferebat, habi- 
tu et ore ad exprimendam imaginem honesti exercitus, ceterum a- 
nimo perfidiosus subdolus, avaritiam ac libidinem occultans. 
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come un osservante dei principii stoici; e non per nien- 
te si trova allora a contatto con Elvidio Prisco, di 
cui Tacito * ci traccia un ritratto che potrebbe conve- 
nire anche a Musonio o ad Epitteto : « Doctores sapien- 
tia secutus est qui sola bona qua honesta, mala tantum 
quae turpia, potentiam nobilitatem ceteraque extra a- 
nimum neque bonis neque malis adnumerant... civis, 
senator, maritus, gener, amicus, cunctis vitae officiis ae- 
quabilis, opum contemptor, recti pervicax, constans ad- 
versus metus. ) 

forse questa condotta di Musonio, e la fama ch'e- 
gli si era procacciata, e l'autorità di cui godeva nella cit- 
tadinanza, sono le ragioni per le quali egli fu eccettuato 
dal decreto di espulsione che Vespasiano emanò con- 
tro i filosofi. Nondimeno sembra che, poco dopo, l'esilio 
sia toccato anche a lui, per una seconda volta, giacchè 
è rimasto nella tradizione il ricordo che poi Tito lo richia- 
masse in patria ?. Altre notizie particolari sulla sua vita 
non abbiamo. Quanto al suo insegnamento, basti ricor- 
dare ch' egli ebbe scolari insigni, tra i quali Epitteto.* 
Ma se noi possiamo oggi udire ancora la voce del mae- 
stro, il merito è tutto di uno scolaro meno illustre, di 
un certo Lucio ' che raccolse, probabilmente nel primo 
decennio del secolo II, le lezioni di Musonio con quella 
stessa cura con cui più tardi Arriano raccolse quelle di 
Epitteto. Vari estratti dell’opera di Lucio sono giunti a 
noi nelle antologie di Stobeo, e sono quelli che il Hense 
ha raccolti e che il lettore potrà vedere qui per la pri- 
ma volta tradotti. Le quistioni più importanti della vita 
morale e sociale vi sono trattate, non esclusi alcuni pro- 
blemi che noi diremmo di attualità, come quello dell’e- 


1 Hist. IV, 5. 

2 Le indicazioni delle fonti e le notizie sulla controversia fra 
gli studiosi moderni sono raccolte dal Hense, l. c., p. XXXV; cfr. 
XXIV s. 

3.Gli altri scolari di Musonio sono indicati dal Hense, l.c., pa- 
gine XXII-XXVI. a è 

4 V. Hense, l.c., p. X-XII, dove si discorre anche di Pollio- 
ne, un altro scolaro di Musonio, che avrebbe composto dei «Me- 
morabili » del maestro. 
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ducazione della donna e quello dell'eguaglianza fra i 
due sessi. Il modo della trattazione ricorda indubbia- 
mente la diatriba tradizionale, ma non ha così spiccato, 
come lo vediamo in Epitteto, il tono popolare e il fare 
arguto e vivace. Vi è data maggiore importanza alla con- 
catenazione logica e al vigore del ragionamento. La for- 
ma stessa del dire rivela il contegno solenne di un to- 
gato cittadino romano. 


ico 


Per la vita di Epitteto le nostre informazioni * sono 
tanto scarse quanto per quella di Musonio, e sono in 
massima parte attinte dalle « Dissertazioni » stesse, nel- 
le quali, come il lettore potrà vedere dai pochi saggi 
raccolti in questo volume, non mancano passi autobio- 
grafici. 

Epitteto era nativo di lerapoli in Frigia, e si trova- 
va in Roma in condizione di schiavo in casa di Epafro- 
dito, liberto e favorito di Nerone, famoso per le grandi 
ricchezze che aveva accumulate e per la potenza che 
conservò anche dopo la morte del suo protettore, fi- 
no a Domiziano, che, con uno dei suoi bruschi cambia- 
menti, gli tolse a un tempo l'alta posizione a corte e la 
vita. 

Lo schiavo frigio (la tradizione delle scuole non 
mancò di notare la comunanza di condizione e di patria 
col saggio Esopo) divenne in Roma scolaro di Musonio, 
e ciò dovette avvenire probabilmente nel breve perio- 
do di tempo che questi passò in Roma fra il primo e il 
secondo esilio. 

Certo, Epitteto non era più uno schiavo, ma era di- 
venuto egli stesso filosofo e maestro di un certo nome 
nell'89, quando fu compreso nella cacciata dei filosofi 
promossa da Domiziano con decreto del senato. Da al- 
lora in poi Epitteto visse a Nicopoli nell'Epiro, dove la 
sua scuola divenne celebre, e dove egli fu anche visitato 


1V. H. Schenkl, Epicteti Dissertationes ab Arriano digestae, 
Lipsia, 1894, p. I-X. Le testimonianze antiche sono raccolte ivi, 


p. XIV-XXIII. 
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dall'imperatore Adriano *. Si può, quindi, con approssi- 
mazione ritenere che la vita di Epitteto vada dal 50 al 
130, e il suo insegnamento in Nicopoli sia durato circa 
quarant'anni. 

Fra i molti scolari illustri che si adunarono intorno 
a lui da ogni parte dell'impero, si trovò, già fin dai 
tempi di Traiano ?, Flavio Arriano, lo storico e poligrafo 
di Nicomedia in Bitinia; e gli appunti da lui presi alle 
lezioni del maestro costituiscono l’opera fondamentale 
per la nostra conoscenza di Epitteto e delle sue dottrine 
e del metodo del suo insegnamento. Sono appunto le 
Diatribe o « Dissertazioni » a cui abbiamo più volte ac- 
cennato *. Nella lettera a Lucio Gellio che serve di pre- 
fazione, Arriano dice che si tratta di appunti fatti da lui 
per suo uso, e ch'egli non avrebbe mai pensato a pub- 
blicarli in quella forma, se non fossero, suo malgrado, 
venuti a conoscenza del pubblico, 

Quella che Arriano cerca di scusare, la mancanza 
di elaborazione stilistica, è per noi la dote principale di 
queste note, in cui rivive immediatamente la parola del 
maestro. In genere, esse sono di un'efficacia innegabile, 
e ci fanno dar ragione all'alunno che afferma, chiuden- 
do la lettera a Gellio: « Ma sappiano i lettori che, quan- 
do questi discorsi li pronunziava lui, non potevano fare 
ameno gli uditori di provare quei sentimenti ch'egli vo- 
leva che provassero. Se i discorsi da loro stessi non 


1 Ciò dovette avvenire nella. 124 o 125; v. Schenkl, l. c., pa- 
gina VIII, n. 1, e W. Weber, Untersuchungen zur Geschichte des 
Kaisers Hadrianus, Leipzig, 1907, p. 196. 

2 V. Schwartz in PW, II, 1230, 22 ss., contro lo Schenkl, che, 
1. c., p. IX, pensa doversi scendere ai tempi di Adriano. Cfr. an- 
che Colardeau, p. 17 s. È 

3 L'opera era in origine più ampia di quella che oggi posse- 
diamo, e forse anche l'ordine era diverso. V. Schenkl, 1. c., p. XI s. 
Anche il titolo appare qua e là diverso, e non è improbabile che Ar- 
riano desse alla sua raccolta il nome Hypomnemata, o «Memo- 
rabili». Così egli, che teneva a esser chiamato il « Senofonte moder- 
no ì, avvicinerebbe anche con quest'opera al suo modello, solo 
ponendo Epitteto al posto di Socrate. Anche Marco Aurelio, come 
abbiamo veduto, parla di « Memorabili ». 
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producono tale effetto, può esser colpa mia, ma forse 
è necessario che sia così. » 


Arriano fece qualcosa di più. Estrasse dalle disser- 
tazioni stesse ® una serie di massime, e fece un vade: 
mecum dell’uomo onesto e libero, il Manuale, una delle 
opere destinate ad esercitare in ogni tempo una benefi- 
ca azione sulla vita morale e spirituale delle persone in- 
telligenti e disposte a meditare. * 

In questo volume noi presentiamo al lettore il Ma- 
nuale nella traduzione di Giacomo Leopardi. Il pream- 
bolo del volgarizzatore mostra con impressionante evi- 
denza l'abisso che separa il concetto leopardiano della 
vita dall'ottimismo incrollabile degli stoici. Il Leopardi 
seguita a cercare la felicità proprio là dove istintiva- 
mente il mondo la cerca, e non è maraviglia che vi tro- 
vi la delusione, il vacuo, il dolore. Epitteto nega che il 
bene sia lì, e vuole che la scuola del filosofo giovi a di- 
vezzarci da quella vana e triste ricerca. Il Leopardi ve- 
de in ciò, solo una rinunzia, e considera questa filosofia 
come la filosofia dei deboli, come il duro giogo che nel- 
la sua impotenza l’uomo deve prendere sul collo per 
soffrir meno la sua miseria. Epitteto proclama altamen- 
te la libertà e superiorità del filosofo, e forse lo stesso 


1 Riproducendo spesso alla lettera. Cosa importante è che ta- 
lora i passi del « Manuale» non hanno riscontro con le « Disserta- 
zioni» quali sono giunte fino a noi. Evidentemente tali passi sono 
estratti dalla parte perduta dell' opera. Seguendo lo Schenkl, ho 
avuto cura che tali passi venissero messi in evidenza, mediante 
un semplice espediente tipografico, in questo volume. 

2 Sulla diffusione del Manuale nei tempi antichi e moderni e 
sugli autori che direttamente o indirettamente s’ispirarono ad esso, 
si potrebbe scrivere un'opera intera. Particolarmente interessanti so-. 
no gli studi delle relazioni tra le dottrine di Epitteto e gl’'insegna- 
menti del cristianesimo. Notevole, nonostante il punto di vista apo- 
logetico, è il libro di Mons. S. Talamo: Le origini del cristianesimo 
e il pensiero stoico, terza edizione, Roma 1912. Veggasi inoltre il 
si XVII (The stoic Strain in Christianity) del citato libro dell'Ar- 
nold. 
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Leopardi gli avrebbe dato ragione, se la sua dura sorte 
gli avesse consentito di considerare, più addentro, quan- 
ta forza e resistenza richieda il vincere e dominare e go- 
vernare rigidamente il proprio animo, più che il parte- 
cipare con ogni slancio alla lotta giornaliera per la con- 
quista della sognata felicità e del creduto benessere. 


Firenze, Natale del 1913. 











APPENDICE 


TELETE E LA DIATRIBA 


Dai lemmi (ossia dai titoli dei capitoli) di Stobeo, 
parve al Hense di poter ricavare che Teodoro avesse 
fatto un compendio delle diatribe di Telete. L'esame 
dei frammenti, secondo me, esclude questa interpreta- 
zione. Come si fa il compendio di un dialogo o quasi- 
dialogo? Riducendo in forma schematica le questioni e 
le risposte, sopprimendo gli ornamenti e lasciando l’os- 
satura del discorso? Noi troviamo, invece, una certa so- 
vrabbondanza di esempi, copia di parole, cura della 
frase e perfino della struttura ritmica del periodo. Ab- 
biamo da fare senz'altro con passi riprodotti testual- 
mente. Neppure è ragionevole attribuire all'opera di un 
compilatore certi sbagli materiali, come Alcibiade nomi- 
nato invece di Crizia o di Eutidemo, e Socrate sostitui- 
to a Crizia. Che interesse aveva il compilatore a intro- 
durre tali mutamenti, e come potevano questi avveni- 
re per caso durante il lavoro di compilazione? Invece, 
tali scambi sono spiegabili in uno che rifà a memoria 
il discorso di un altro. Sicchè io suppongo che Teodoro 
abbia fatto per Telete quello che fece Lucio per Muso- 
nio e Arriano per Epitteto. Delle « lezioni » da lui rac- 
colte si sarà potuto fare una crestomazia, a cui poteva 
ben darsi il nome di Epitome. 
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R. Hirzel (Dial., p. 367, 3) mette avanti l'ipotesi che 
®s680gos fosse il titolo di una dialogo di Telete, in cui sa- 
rebbero stati interlocutori Teodoro il cirenaico e un al- 
tro, per esempio: Stilpone. Tale ipotesi è anch'essa 
confutata dal tenore stesso dei frammenti stobeani.. k 

Mi è sembrato opportuno dare qui tradotta quasi in- 
tera una delle diatribe di Telete, in cui si può notare il 


largo uso dei sermoni di Bione. 














TELE TE, Il (p. 3, Hense) 


Come un bravo attore deve saper fare bene la parte 
che il poeta gli assegna, così un brav'uomo la parte 
che gli assegna il destino. Questo infatti — dice Bione — 
è simile a un poeta, che ora ti assegna una parte princi- 
pale, ora una secondaria; ora quella di un re, ora quel- 
la di un vagabondo. Non pretendere dunque di far la 
parte principale, se ti tocca la parte secondaria; altri 
menti cadrai in una stonatura. 

! Tu stai bene al comando, e io a farmi comandare 
— dice —; tu sei a capo di molti uomini, e io di questo 
qui solo, poichè sono divenuto pedagogo. Tu, arricchito, 
doni generosamente; e io ricevo i tuoi doni sicuro di me, 
senza abbassarmi, senza avvilirmi e senza dolermi della 
mia sorte. Tu hai fatto buon uso del molto, e io del poco. 
Non è il lusso — dice — quello che nutrisce; e se le 
ricchezze si possono usare utilmente, non è men vero 
che anche di mezzi modesti e semplici si può disporre 
con saggezza e senza albagia. 

Per questo — dice Bione — se le cose potessero 
parlare come parliamo noi uomini e sostenere le loro 
ragioni, verrebbe prima di tutte la Povertà ? a dire : «Uo- 


! Le parole riferite di Bione sarebbero rivolte ad Antigono Go- 
nata, secondo il Wilamowitz. Esse si ripetono in un altro luogo, 
Diat. IIl (p. 16, 13 H): «tu sei sovrano di molti e gagliardi giovani, 
io di pochi e non ancora giunti alla pubertà, poichè sono divenuto 
pedagogo, e da ultimo di me stesso ». 

2 La domanda della Povertà, che poi si ripete, è qui espunta 
dal Wilamowitz e dal Hense; a torto, credo. 
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stesso : 


Non d'alcuno è la colpa in questo, ma di me stesso. 3 





1 Sulla giornata che lo schiavo guadagnava lavorando per altri, 
una quota doveva esser versata nelle mani del suo padrone. 

2 Cfr. il passo sulla vita di Diogene nella Diatriba IV, p. 30 H. 
1 3 Parodia del verso omerico, Iliade, I, 335: 


Non è vostra la colpa in questo, ma dell’Atride. 
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si, ma alle cose. Ma Bione dice: « Come dei rettili il 
morso è in ragione della presa — afferri il serpente nel 
mezzo, sarai morso; lo prendi per.il collo, non soffrirai 
alcun male —, così delle cose il dolore è in ragione del- 
l'opinione. Se le consideri in maniera da dominarle *, 
non sentirai dolore; se altrimenti, sarai tormentato; non 
dalle cose, ma dal tuo carattere e dalla falsa opinione. 
Per questo non si deve cercare di mutare le cose, ma di 
preparare se stessi ad essere disposti alle esigenze di 
esse. Come fanno i marinai; non si provano a cambia- 
re i venti e il mare, ma rendono se stessi capaci di pie- 
garsi a seconda di quelli: sereno e bonaccia! vanno a- 
vanti a forza di remi; vento in poppa! spiegano la vela; 
vento contrario! la ripiegano. 

E tu pure, adattati alle circostanze. Sei fatto vecchio! 
non cercare ciò che è del giovine; sei debole! non cer- 
care ciò che è del forte. Fa come Diogene quando era 
infermo e un tale lo urtava e voleva prenderlo per il 
collo. Diogene non si piegava alla lotta, ma additò a co- 
lui un pilastro, e gli disse: « Valentuomo, avventati a 
codesto e urtalo a tuo piacere. » 

Ti trovi a corto di mezzi? non pretendere di vive- 
re come un benestante. Ma così come ti ripari dall'aria 
— è bel tempo, ti sgranchi; fa freddo, ti rannicchi —, co- 
sì: c'è agiatezza! allargati; c'è ristrettezza! restringiti. Ma 
gli è che noi non sappiamo farci bastare quello che ab- 
biamo, quando e alla mollezza concediamo molto, e ab- 
biamo in uggia la fatica, e consideriamo la morte come 
un male estremo. Ma se saprai renderti un uomo sprez- 
zante del piacere e senza avversione alle fatiche, e in- 
differente alla celebrità e all’oscurità, e intrepido innan- 
zi alla morte, potrai fare tutto quello che vorrai, senza 
provare alcun dolore. Per questo, come dico, non vedo 
come le cose per se stesse abbiano alcun che di spiacevo- 
le, sia la vecchiaia o la povertà o l'esilio. 





1 Così secondo la bella congettura del Buecheler, adottata dal 
Hense; secondo l'antica lezione, dovrebbe intendersi: se le consi- 
deri come (le avrebbe considerate) Socrate. 
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Se di 


— Lo accompagnava ancora al mercato e domandava : 


«Quanto i peducci? » — «Tre dramme ». Colui gri- 
dava :« Vedi se è cara la città! » Poi dai negozianti 
di pellicce, e «Quanto il capo?». — «Una mina,» — dice. 
Colui gridava: «È cara la città». — «Ora vieni qua,» 


— dice Diogene; e allora lo mena anche dai lupinari : 
«Quanto il chenice 4?» — «Un chalco 5» Allora 
urlò Diogene : « La città è a buon mercato! » Poi dai 
venditori di fichi secchi: «A quanto?» — «A due chal- 
chi». Da quelli delle bacche di mortella: « Due chal- 
chi? » — « La città è a buon mercato! » 

Or bene, come per costui non è la città che è cara 
e a buon mercato; ma, se si vive a un modo, pare cara, 
se a un altro, a buon mercato; così è delle cose del mon- 
do: se si prendono a un modo, sembreranno comode e 
facili; se a un altro modo, spiacevoli e moleste. 

— È pure mi pare che la povertà abbia in sè qual- 
cosa di difficile e penoso; è più da ammirare chi sop- 


1 Convito, IV, 35. 

2 Una misura equivalente a litri 0,2046 secondo il sistema attico 
più recente. 

3 Si tratta di un cosmetico molto costoso, come si vede. 

4 Litri 1,226. 

> Una «moneta di rame», la più piccola di tutte, del valore di 
un ottavo dell'obolo. 
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porta di buon animo la vecchiaia con la povertà, che 
non colui che la sopporta con la ricchezza. 

— Ma che è quello che di penoso e difficile ha in 
sè la povertà? O che Cratete e Diogene non erano po- 
veri? E pure come se la cavavano senza difficoltà! Per 
esser divenuti uomini senza pretese, e mendicanti, e ca- 
paci di contentarsi di un vitto semplice e di poco prezzo. 
Sei stretto dal bisogno e dai debiti? Provvediti di telline 
e di fave — dice Cratete — e delle cose analoghe a que- 
ste: e così facendo, innalzerai un trofeo contro la po- 
vertà. O perchè si dovrebbe ammirare chi ha sopporta- 
to di buon animo la vecchiaia nella povertà, più di chi 
l'ha fatto con la ricchezza? Chè, fra le altre cose, non 
è neppur tanto facile stabilire dove comincia la ricchez- 
za e dove finisce la miseria *; ma come ci sono parecchi 
che nella vecchiaia usano di mala voglia la loro ricchez- 
za, così pure parecchi alla povertà non si adattano sen- 
za avvilimento e senza querimonie. E come a costui non 
è agevole usare la ricchezza in modo liberale e non vol. 
gare, così a quell'altro il mostrarsi virile nella povertà. 
Ma sono due doti della stessa persona : chi sa fare buon 
uso di molti mezzi, sa farlo anche di pochi. Se si riesce, 
anche stentando, a vivere, bene! se no, si tratta di andar- 
sene di buona voglia, come si va via da una riunione fe- 
stiva. A quel modo — diceva Bione — che sgombriamo 
una casa quando il locatore, non potendo riscuotere la 
pigione, toglie via la porta, toglie il tetto, chiude il poz- 
zo 3, così — dice — io pure sgombro dal mio corpicciat- 
tolo quando la natura affittuaria mi porta via gli occhi, 
le orecchie, le mani, i piedi. Non istò ad aspettare; ma 
come, finito un banchetto, me ne vado senza dispiace- 
re, così dalla vita, quando è giunta l’ora, 


1 Propr. «di che natura è la ricchezza o di che natura è la po- 
vertà ». 

2 Cfr. Seneca, ep. 70,16: «sic veteres inquilinos indulgentia 
loci et consuetudo etiam inter iniurias detinet. Vis adversus hoc cor- 
pus liber esse? tamquam migraturus habita, propone tibi quando- 
que hoc contubernio carendum; fortior eris ad necessitatem exeundi ». 
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va sul ponte della barca *! 


Come il valente attore fa bene il prologo, bene le 
parti di mezzo del dramma, bene anche la catastrofe, 
così pure l’uomo valente si comporta bene al principio 
della vita, bene nel mezzo, bene anche alla fine. E come 
un vestito, quando è logoro, lo lascio andare e non me 
lo trascino più dietro , così non sono neppure troppo 
attaccato alla vita, ma quando non posso più esser fe- 
lice, me ne vado. Come appunto fece Socrate. Avreb- 
be potuto, se avesse voluto, uscire dalla prigione; e 
quando i giudici gli proponevano di assoggettarsi a una 
multa *, non dava loro ascolto, ma si dichiarò degno di 
essere mantenuto dallo Stato nel Pritaneo; e quando gli 
furono concessi tre giorni, lui nel primo giorno bevve 
il veleno; e non istette ad aspettare l'ultima ora del terzo 
giorno, badando attentamente se ancora ci fosse il sole 
sui monti; ma di buon animo nel primo giorno — dice 
Bione ‘ — senza nulla mutare nei tratti del volto e nel 
colore,anzi molto allegramente e di buona voglia vuotò 
il calice, e da ultimo lanciando in aria le gocce rimaste 
nel fondo «Questo — disse — in onore del mio bello Al- 
cibiade ». 5 


1 Citazione di un poeta, evidentemente; chi ci ha veduto un 
passo d'un tragico (Fragm. Trag. Gr. adesp. 520, Nauck), chi di 
Timoteo (v. Bergk, PLG4, p. 621). 

? La mia interpretazione non richiede una lacuna nel testo; al 
più, basterebbe supplire otte avanti oùdé. Comprendo che il pa- 
ragone manca di continuità nella forma, ma non è per questo me- 
no efficace o meno chiaro. 

* È facile vedere che non c'è un'eccessiva cura dell'esattezza 
nei particolari ricordati del processo di. Socrate. 

4 Mi allontano qui dal Hense, che vuol vedere in questo luogo 
una citazione di Platone. A me par di vedere nel discorso della 
diatriba una certa polemica contro la tradizione platonica. Nel Fe- 
done, 116 E, è Critone che osserva esserci ancora il sole sui monti, 
e Socrate risponde che non mette conto di aspettare ancora. Se l’au- 
tore della diatriba avesse avuto in mente il Fedone, non avrebbe 
mancato di notare che la giornata fu spesa nella disputa famosa. 

5 Confusione, probabilmente, con l'aneddoto di Teramene (v. 
Senofonte, Hell., II, 3, 56). 
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Vedi che si dà bel tempo e scherza *! noi, anche se 
si tratta di un altro che deve morire, ci si rizzano i ca- 
pelli. Lui, quando era vicino alia morte, dormiva pro- 
fondamente, in modo che appena lo potevano sveglia- 
re 2. Sarebbe facile che prendesse sonno uno di noil 

Anche la molestia della moglie, Socrate la tollerava 
con calma, e quando colei schiamazzava, non ne faceva 
caso. Anzi, avendogli detto Critone « Come ti adatti a 
vivere insieme con quella donna? ». — « E tu — disse 
— come ti adatti a vivere con quelle oche nel tuo vici- 
nato?» — «E che importa a me di loro?» — dice. — 
« Così neppure a me importa di lei; quando la sento, fac- 
cio conto che sia un’oca ». 

Un'altra volta aveva invitato a colazione Alcibiade; 
sopravviene la moglie e gli rovescia la mensa. Socrate 
non si dava a gridare e ad arrabbiarsi, ad irritarsi, ad 
esclamare : « Oh che birbonata! », sì da soffrire per que- 
sto fatto *; ma raccoglie la roba per terra e prega Alci- 
biade d'imbandire di nuovo. Siccome Alcibiade non gli 
badava, ma rimaneva seduto col capo coperto per la 
vergogna, « Andiamocene via — dice, — perchè Santip- 
pe, siccome è stitica, pare che ci voglia sbranare ». Ma 
pochi giorni dopo era egli stesso a colazione da Alcibia- 
de, quando la chioccia * volando sulla mensa buttò giù il 
vassoio. Allora si coprì lui il capo e rimaneva a da pc 
ma non mangiava più; e siccome Alcibiade rideva e gli 
chiedeva se proprio per questo non mangiasse, perchè 
la gallina era venuta volando a fare quel danno, « È evi- 
dente! — dice: — tu l’altro giorno, perchè Santippe 
aveva rovesciato la mensa, non volesti più fare colazio- 
ne; e ora credi che io possa mangiare, avendo la galli- 
na fatto lo stesso? O credi che colei sia diversa da una 
gallina intasata? »...... ESTERA 






1 Hense e Cobet considerano come interpolate queste osserva- 
zioni e note sull'aneddoto. 

2 Si ha in mente la situazione che ci presenta il Critone plato- 
nico, da principio; ma anche qui l'allusione non è chiara, o le circo- 
stanze non sono accennate con esattezza. 
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AVVERTENZA 


Ho serbato intatta la versione del Leopardi, anche per l’orto- 
grafia e l'interpunzione, quale è nell'edizione Le Monnier, Firenze, 
1851. Solo ho introdotta la consueta divisione dei capitoli, e ho cor- 
retto qualche svista tipografica, come (XXIX, p. 55) ho scritto «e ve- 
dere» mentre la detta edizione «a vedere». 

Nelle note mi sono limitato a indicare qua e là come s'abbiano 
ad intendere le parole del traduttore, o quale sia il senso preciso del 
testo greco che noi oggi abbiamo, che in pochissimi casi differisce 
da quello seguito dal Leopardi. 

1 passi in corsivo sono quelli che non hanno riscontro esatto nel- 
le Dissertazioni; v. sopra, p. 23, nota 1, 


N. F. 












PREAMBOLO DEL VOLGARIZZATORE 


Non poche sentenze verissime, diverse considerazio- 
ni sottili, molti precetti e ricordi sommamente utili, oltre 
una grata semplicità e dimestichezza del dire, fanno as- 
sai prezioso e caro questo libricciuolo. lo per verità sono 
di opinione che la pratica filosofica che qui s'insegna, 
sia, se non sola tra le altre, almeno più delle altre profit- 
tevole nell'uso della vita umana, più accomodata all’uo- 
mo, e speciamente agli animi di natura o d'abito non 
eroici, nè molto forti, ma temperati e forniti di mediocre 
fortezza; ovvero eziandio deboli, e però agli uomini mo- 
derni ancora più che agli antichi. So bene che a questo 
mio giudizio è contraria l’estimazione universale, repu- 
tandosi comunemente che l'esercizio della filosofia stoi- 
ca non si confaccia, e non sia pure eziandio possibile, 
se non solamente agli spiriti virili e gagliardi oltre misu- 
ra. Laddove in sostanza a me pare che il principio e la 
ragione di tale filosofia, e particolarmente di quella di 
Epitteto, non istieno già, come si dice, nella considera- 
zione della forza, ma sì bene della debolezza dell’uomo; 
e similmente che l'uso e l'utilità di detta filosofia si ap- 








di questa disposizione, e dellà pratica di essa nell'uso del 
vivere, nasce solo da questo, che l’uomo non può nella 
sua vita per modò alcuno nè conseguire la beatitudine 
nè schivare una continua infelicità. Che se a lui fosse 
possibile di pervenire a questi fini, certo non sarebbe 
utile, nè anche ragionevole, di astenersi dal procacciarli. 
Ora non potendogli ottenere, è proprio degli spiriti grandi 
e forti l'ostinarsi nientedimeno in desiderarli e cercarli 
ansiosamente, il contrastare, almeno dentro se mede- 
simi, alla necessità, e far guerra feroce e mortale al de- 
stino, come i Sette a Tebe di Eschilo, e come gli altri 
magnanimi degli antichi tempi. Proprio degli spiriti de- 
boli di natura, o debilitati dall'uso dei mali e dalla co- 
gnizione dell'imbecillità naturale e irreparabile de’ vi- 
venti, si è il cedere e conformarsi alla fortuna e al fato, 
il ridursi a desiderare solamente poco, e questo poco 
ancora rimessamente; anzi, per così dire, il perdere qua- 
si del tutto l'abito e la facoltà, siccome di sperare, così 
di desiderare. E dove che quello stato di nimicizia e di 
guerra con un potere incomparabilmente maggiore del- 
l'umano e non mai vincibile, dall’un lato non può ave- 
re alcun frutto, e dall'altro lato è pieno di perturbazione, 
di travaglio, d'angoscia e di miseria gravissima e conti- 
nua; per lo contrario questo altro stato di pace, e qua- 
si di soggezione dell'animo, e di servitù tranquilla, 
quantunque niente abbia di generoso, è pure conforme 
a ragione, conveniente alla natura mortale, e libero da 
una grandissima parte delle molestie, degli affanni e dei 
dolori di che la vita nostra suole essere tribolata. Im- 
perocchè veramente a ottenere quella migliore condi- 
zione di vita e quella sola felicità che si può ritrovare 

mondo, non hanno gli uomini finalmente altra via se 
non quest'una, di rinunciare, per così dire, la felicità, 
ed astenersi quanto è possibile dalla fuga del suo con- 
trario. Ora la noncuranza delle cose di fuori, ingiunta 
da Epitteto e dagli altri stoici, viene a dire questo ap- 
punto, cioè non curarsi di essere beato nè fuggire di 
essere infelice. Il quale insegnamento, che è come dire 
di dovere amar se medesimo con quanto si possa man- 
co di ardore e di tenerezza, si è in verità la cima e la 
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somma, sì della filosofia di Epitteto, e sì ancora di tut- 
ta la sapienza umana, in quanto ella appartiene al ben 
essere dello spirito di ciascuno in particolare. Ed io, che 
dopo molti travagli dell'animo e molte angosce, ridotto 
quasi mal mio grado a praticare per abito il predetto 
insegnamento, ho riportato di così fatta pratica e tut- 
tavia riporto una utilità incredibile, desidero e prego 
elli che leggeranno queste carte, 


caldamente a tutti qu 
la facoltà di porlo medesimamente ad esecuzione. 
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Le cose sono di due maniere; alcune in poter no- 
stro, altre no. Sono in poter nostro l'opinione, il mo- 
vimento dell'animo, l'appetizione, l’aversione, in bre- 
ve tutte quelle cose che sono nostri propri atti. Non so- 
no in poter nostro il corpo, gli averi, la riputazione, i 
magistrati, e in breve quelle cose che non sono nostri 
atti. 

Le cose noste in nostro potere sono di natura libe- 
re, non possono essere impedite nè attraversate. Quel- 
le altre sono deboli, schiave, sottoposte a ricevere im- 
pedimento, e per ultimo sono cose altrui. 

Ricòrdati adunque che se tu reputerai per libere 
quelle cose che sono di natura schiave, e per proprie 
quelle che sono altrui, t'interverrà di trovare quando 
un ostacolo quando un altro, essere afflitto, turbato, do- 
lerti degli uomini e degli Dei. Per lo contrario se tu 
non istimerai proprio tuo se non quello che è tuo vera- 
mente, e se terrai che sia d'altri quello che è veramente 
d'altri, nessuno mai ti potrà sforzare, nessuno impedire, 


tu non ti dorrai di niuno, non incolperai chicchessia n 


non avrai nessuno inimico, niuno ti nocerà, essendo che 
in effetto tu non riceveral nocumento veruno. 


1 Le cariche. 
2 Segue nel testo: « non farai tuo malgrado cosa alcuna». 
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desideroso di pervenire a questo sì 





II 


Sovvengati che l’ intento * dell’ appetizione si è il 
conseguire ciò che ella appetisce, e l'intento dell’aver- 
sione il non incorrere in ciò che ella fugge. E colui che 
non ottiene quel che appetisce, è senza fortuna; colui che 
incorre in quel che egli schifa, ha cattiva fortuna. Ora se 
l'animo tuo non ischiferà se non solamente, delle cose 
che sono in nostro potere, quelle tali che saranno con- 
tro natura, non ti avverrà d’incorrere in cosa alcuna al- 
la quale tu abbi contrarietà. Ma se egli sarà vòlto a 
schifare i morbi, la povertà, la morte, tu avrai cattiva 
fortuna. 

Astienti dunque dall’aversione rispetto a qual si sia 


1 «Fantasia » : è proprio il modo come ciascuno si figura le cose. 
2 «Norme», strumenti di misura e di verifica. — Cfr. Diss., 


p. II. 


3 Propr. «il programma », ciò che essa annunzia come suo fine. 
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cosa di quelle che non sono in nostro potere, e în quel- 
la vece fa’ di usarla rispetto alle cose che, nel numero 
di quelle che sono in tua facoltà, si troveranno essere 
contro natura. Dall'appetizione tu ti asterrai per ora in 
tutto. Perciocchè se tu appetirai qualcuna di quelle co- 
se che non dipendono da noi, tu non potrai fare di non 
essere sfortunato; € delle cose che sono in potestà del- 
l'uomo, non ti si appartiene per ancora alcuna di quel- 
le che sarebbono degne da desiderare. Per tanto tu non 
consentirai a te medesimo se non se i primi movimenti 
e le prime inclinazioni dell'animo ad appetire 0 schifa- 
re, con questo però ch'elle sieno lievi, condizionali e 


senza veruno impeto. 
HI 


Abbi cura di ricordare a te medesimo il vero essere 
di ciascheduna cosa che ti diletta o che tu ami o che 
ti serve ad alcuno uso, incominciando dalle più piccio- 
le. Se tu ami una pentola, dirai a te stesso : io amo una 
pentola; perciocchè se ella si spezzerà, tu non avrai pe- 
rò l'animo alterato. Se tu bacerai per avventura un tuo 
figliuolino o la moglie, dirai teco stesso : io bacio un 
mortale; acciocchè morendoti quella donna o quel fan- 
ciullino, tu non abbi perciò a turbarti. 


IV 


Qualora tu pigli a fare che che sia, rècati a mente 


la qualità di quella cotale operazione. Se tu vai, pon- 
ghiamo caso, al bagno a lavarti, rècati al pensiero le co- 
se che accaggiono nel bagno; la gente che ti spruzza, 
che ti sospinge, che ti rampogna, che ti ruba. E per 
metterti a quell'atto più sicuramente, tu dirai fra te 
stesso : io voglio ora lavarmi, e oltre di ciò mantenere 
la disposizione dell'animo mio in istato conforme a na- 
tura. E il simile per qualunque faccenda. Così se per 
avventura al lavarti ti sarà occorso alcun impaccio, tu 
avrai pronto il modo di consolarti dicendo : io non vo- 
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V 


Gli uomini sono agitati e turbati, non dalle cose, 
ma dalle opinioni ch’eglino hanno delle cose. Per modo 
di esempio, la morte non è punto amara’; altrimenti 
ella sarebbe riuscita tale anche a Socrate; ma l'opinio- 
ne che si ha della morte, quello è l'amaro. Per tanto, 
quando noi siamo attraversati o turbati o afflitti, non 
dobbiamo però accagionare gli altri, ma sì veramente 
noi medesimi, cioè le nostre opinioni. Egli è da uomo 
non addottrinato nella filosofia l’addossare agli altri la 
colpa dei travagli suoi propri, da mezzo addottrinato 
l’addossarla a se stesso, da addottrinato il non darla nè 
a se stesso nè agli altri. ? 


VI 


Guarda di non insuperbire di alcuna eccellenza o di 
alcun pregio altrui. Se un cavallo montando in super- 
bia dicesse : io son bello; ciò sarebbe per avventura da 
comportare. Ma quando tu ti levi in superbia dicendo : 
io ho un bel cavallo; avverti che tu insuperbisci di un 
pregio che è del cavallo. Sai tu quello che è tuo? l’uso 
che tu fai delle apparenze delle cose *. Sicchè quando 
nell’usare di queste apparenze tu ti reggerai conforme 
a quello che la natura richiede, allora ti piglierai com- 
piacenza di te medesimo a buona ragione : imperocchè 
quello sarà un pregio tuo proprio. 


! « Tremenda », tale da doversi temere. 

2 I tre gradi a cui qui si accenna sono consueti nella tradizione 
della scuola stoica: l’ignorante e il savio sono i due estremi; nel 
mezzo il novizio (detto colui che si istruisce, il profittante, o il pro- 
grediente). 

® «Delle idee» (visioni della mente; v. sopra, I, pag. 42). 












Siccome in una navigazione, poichè il legno ha 
dato in terra a qualche porto, se tu esci del legno per 
fare acqua, tu puoi bene ancora venir cogliendo per 
via qua una chiocciolina, là una radicetta, ma egli ti 
conviene però aver sempre il pensiero alla nave, e vol- 
farti spesso, per intendere se il piloto ti chiama, e chia- 
mandoti, lasciare tutte quelle cose, per non aver a es- 
sere cacciato dentro legato come si fa delle pecore; co- 
sì nella vita, se in cambio di radicette e di chioccioline 
ti si porgerà una donnicciuola o un putto, niente vieta 
che tu non lo debba pigliare e godertelo. Ma se il piloto 
ti chiama, corri tosto alla nave senza voltarti, lasciata 
stare ogni cosa. E se tu sarai vecchio, non ti dilunghe- 
rai dal legno gran tratto, per non avere a mancare quan- 


do il piloto ti chiami. 
VII 


Tu non dèi cercare che le cose procedano a modo 
tuo, ma volere che elle vadano così come fanno, e be- 


ne starà. 


IX 


La malattia si è un impaccio del corpo, ma non del- 
la disposizione dell'animo, solo che esso non voglia. 
L'essere zoppo si è impaccio della gamba, ma non del- 
la disposizione dell'animo. Il simile dirai per ogni acci- 
dente che ti sopravvenga, imperciocchè troverai che es- 


so sarà di natura da fare impaccio a qualche altra cosa, 
ma non a te propro. 


X 


| A ciascuna cosa esteriore che ti occorra, rivolgiti 
sopra te stesso e cerca quale delle facoltà che tu hai, sì 


1 «Avrai vita tranquilla » : cioè la felicità. 


RESSZgziàN AR 





possa adoperare verso di quella. Se tu avrai veduto un 
bel garzone o una bella donna, troverai che da poter u- 
sare verso di queste cose, tu hai la facoltà della conti- 
nenza. Se ti occorrerà una fatica da sostenere, troverai 
la facoltà della tolleranza. Se una villania, la pazien- 
za. E così accostumandoti, tu non ti lascerai trasportare 
dalle apparenze delle cose. 


XI 


Non dire mai di cosa veruna: io l'ho perduta; ma 
bene: io l’ho restituita. Ti è morto per avventura un 
figliuolo? tu l'hai renduto. Morta la tua donna? tu l'hai 
renduta. Ti è stato tolto un podere? or non è egli ren- 
duto anche questo? ® Ma colui che me ne ha spogliato 
è un ribaldo. Che fa egli a te che quegli che ti aveva 
dato il podere te lo abbia richiesto per via di tale o di 
tal altra persona? Fino a tanto poi che egli ti lascia te- 
nere o il terreno o che che altro si sia, pigliane quel pen- 
siero che tu prenderesti di una cosa che fosse d'’altri, 
come fanno dell'albergo i viandanti. 


XII 


Se tu vuoi far progresso nella sapienza, lascia da 
parte questi cotali discorsi; se io non avrò cura della 
mia roba non avrò di che vivere; se io non gastigherò 
il mio schiavo, egli sarà pure un furfante. Meglio è mo- 
rirsi di fame dopo una vita libera da travagli e timori, 
che vivere inquieto in grande abbondanza di ogni cosa. 
Meglio è che il tuo schiavo sia tristo che non tu infelice. 

Tu incomincerai dunque dalle cose picciole. Ti si ver- 
sa un poco di olio? ti è rubato un poco di vino? tu di- 
rai: a tanto si vende la tranquillità dell'animo, la co- 
stanza: niente si può avere gratis. Quando chiami il 
tuo fante, pensa ch'egli può accadere che colui non t'o- 
da ?, e che ancora udendoti, non faccia però nulla di 


1 «Ebbene, anch'esso fu restituito!» 
2 «Non ti risponda », non ti dia retta. 
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quel che tu vuoi. Ora tu non voler tanto concedere al 
tuo fante, che egli abbia in sua mano di poterti turbare 


la quiete dell’ animo. 
XII 


Se tu vuoi fare profitto, comporta pazientemente di 
essere tenuto pazzo € stolido per cagione delle cose di 
fuori. Anzi, se egli ci avrà di quelli che ti stimino uomo 
da qualche cosa, diffidati di te medesimo. Perchè tu dèi 
sapere che eoli non si può in un medesimo tempo con- 
servare l'animo tuo disposto e ordinato secondo natura da 
e provvedere alle cose esterne, ma colui che ha cura del- 
l'una di queste parti, di necessità dee trascurare Valtra. 


XIV 


Se tu vuoi che la moglie, i figliuoli e gli amici tuoi 
vivano sempre, tu sei pazzo. Perocchè tu vuoi che di- 
venda da te quello che non è in tuo potere, € che quel- 
lo che è d'altri sia tuo. Parimente se tu vuoi che il tuo 
servo non commetta errore, tu sei sciocco. Perchè que- 
sto è un volere che la malizia non sia malizia, ma qual- 
cos'altro. Ma se tu vuoi non desiderare cosa che poi 
non ti venga ottenuta, questo sì che lo puoi. Per tanto 
industriati di ottenere questo che tu puoi. 

Colui che ha in sua facoltà di dare © torre a una 
persona quel che essa vuole o non vuole, è padrone 
di quella cotale persona... Però chiunque ha volontà di 
esser libero, faccia di non appetire nè fuggire mai cosa 
alcuna di quelle che sono in potestà d'altri; o che altri- 
menti gli bisognerà in ogni modo essere schiavo. 


XV 


Tieni a mente che tu ti dèi governare in tutta la vita 
come a un banchetto. Portasi attorno una vivanda. Ti 


1 «Serbare nella disposizione conforme a natura il tuo proposi- 
to»: cioè mantenere libera la tua volontà. 
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si ferma ella innanzi? stendi la mano, e pigliane costu- 
matamente. Passa oltre? non la ritenere. Ancora non 
viene? non ti scagliar però in là collo appetito: aspetta 
che ella venga. Il simile in ciò che appartiene ai figliuo- 
li, alla moglie, alla roba, alle dignità; e tu sarai degno 
di sedere una volta a mensa cogli Dei. Che se tu non 
toccherai pur quello che ti sarà posto innanzi, e non 
ne farai conto; allora tu sarai degno non solo di sedere 
cogli Dei a mensa, ma eziandio di regnare con esso lo- 
ro. Per sì fatta guisa operando Diogene, Eraclito * e gli 
altri simili, venivano chiamati divini, e tali erano vera- 
mente. 


XVI 


Quando tu vedi alcuno che pianga o per morte di 
alcun suo congiunto o per lontananza di un figliuolo o 
perdita della roba, guarda che l'apparenza non ti tra- 
sporti in guisa che tu pensi che questo tale, a cagione 
delle cose estrinseche, patisca alcun male vero. Ma tu 
distinguerai teco stesso subitamente e dirai: questi è 
tribolato e afflitto, non dall’accaduto, poichè questo 
medesimo non dà niuna tribolazione a un altro, ma dal 
concetto ch'egli ha dell'accaduto. Ciò non ostante tu 
non farai difficoltà di secondare il suo dolore in parole, 
ed anco, se occorre, di sospirare insieme seco; ma guar- 
da che tu non sospirassi però di cuore. 


XVII 


Sovvengati che tu non sei qui altro che attore di un 
dramma, il quale sarà o breve o lungo, secondo la vo- 
lontà del poeta. E se a costui piace che tu rappresenti 
la persona di un mendico, studia di rappresentarla ac- 
conciamente. Il simile se ti è assegnata la persona di u- 


1 Nel commento di Simplicio comparisce Cratete invece di Era- 
clito; ma poco dopo è confermata anche da Simplicio la lezione 


che abbiamo sott'occhio (cfr. Diss., II, 2, 17). 
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no zoppo, di un magistrato, di un uomo comune. Atte- 
so che a te si aspetta solamente di rappresentare bene 
quella qual si sia persona che ti è destinata: lo eleg- 
gerla si appartiene a un altro. 


XVII 


Quando un corvo gracchiando porge cattivo augu- 
rio, non ti lasciar muovere da sì fatta apparenza, ma su- 
bito distingui teco medesimo e di' : questo animale non 
prenuncia niuna disavventura a me proprio, ma forse a 
questo mio corpicino, 0 forse alla mia robicciuola, alla 
riputazioncella, ai figliuoli, alla moglie. Quanto si è a 
me, questo, se io voglio, è augurio buono, anzi ottimo. 
Imperocchè io ricaverò utile dal successo, qual ch'egli 
sia per essere, solo che io voglia. 


iù 


XIX 


Tu puoi essere invitto, e ciò è se tu non ti metterai - 
a nessun aringo dal quale tu non abbia in tua facoltà di 
riuscire colla vittoria. 

Guarda che quando tu vedi uomini onorati o po- 
tenti o come che sia riputati e osservati, l'apparenza non 
ti faccia forza in maniera che tu li creda avventurosi e n 
felici. Perciocchè se l'essenza del bene sta nelle cose À 
che sono in nostra facoltà, non deono aver luogo nè in- , 
vidia nè gelosia. E tu per la tua parte non vorrai essere 
nè capitano di esercito, nè presidente del consiglio, nè 
console, ma libero: e a questo ci ha una sola via, che x) 
è non curarsi delle cose che non sono in nostro potere. 


XX 


Ricòrdati che colui che rampogna o percuote, non 
offende esso, ma l'opinione che si ha che questi cotali 
offendano. Sicchè quando tu ti senti montare la collera 
contro uno, pensa che la tua propria immaginazione è 


quella che ti sprona all'ira, e non altri. Per tanto sfòr- 
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zati d'impedire che l'apparenza non ti trasporti in sul 
primo; che se tu otterrai un poco di tempo e d indugio, 
più agevolmente ti verrà fatto di vincerti e di contenetrti. 


XXI 


Abbi tutto giorno dinanzi agli occhi la morte, l’esi- 
lio e tutte quelle altre cose che appaiono le più spaven- 
tevoli e da fuggire, e la morte massimamente; e mai 
non ti cadrà nell'animo un pensier vile, nè ti nasce- 
ranno desiderii troppo accesi. 


XXII 


Vuoi tu darti a filosofare? Apparécchiati insino da 
ora a dovere essere schernito e deriso da molti; aspét- 
tati che la gente dica: oh, egli ci si è tramutato in filo- 
sofo a un tratto, e: che vogliono dire quelle sopracci- 
glia aggrottate? Ora tu non aggrottare le sopracciglia, 
ma non lasciare però di attenerti a quello che tu estimi 
il migliore, perseverando, come a dire, in una ordinan- 
za nella quale tu sii stato collocato da Dio. E sappi che 
se tu durerai nel tenore di vita incominciato, quei me- 
desimi che a principio si avranno preso giuoco di te, 
in progresso di tempo cangiati ti ammireranno; laddove 
se per li motteggi ti perderai d'animo, tu ne guadagne- 
rai le beffe e le risa doppie. 


XXIII 


Se mai per volere acquistare la buona estimazione 
di alcuno, ti sarà intervenuto di versarti, per dire così, 
fuori di te medesimo, sappi che tu avrai rotto l'abito, e 
sarai uscito dei termini del tuo instituto di vita*. Però 
non cercare altro mai che di essere filosofo, e sii con- 


1 «Se talora ti capitasse di rivolgerti fuori di te stesso al fine di 
compiacere a qualcuno, fa conto di aver distrutto il tuo proponi- 
mento. » 
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tento e soddisfatto di questo in ogni cosa. Che se oltre 
ad essere, tu volessi eziandio parere, fa' che tu paia fi- 
losofo a te medesimo, e tanto ti basti. 


XXIV 


Non istare a darti pena e sconforto dicendo fra te 
medesimo : io menerò una vita ignobile; e: io non sarò 
nulla. Perocchè se la ignobilità è un male, non puoi tu 
patire alcun male per cagione d'altri, più di quello che 
incorrere in alcuna vergogna. Ora dimmi, il pervenire 
a un ufficio pubblico, o l'essere chiamato a un convito, 
forse che sta in tuo potere? or come dovrà egli essere 
ignobile o ignominioso che tu non abbi parte in questo 
convito o che non pervenghi a questo ufficio? E come 
di’ che tu non sarai nulla, quando a te non ti conviene 
essere qualche cosa se non solamente in quello che è in 
tua facoltà, dove tu puoi bene essere d'’assaissimo? 

Ma gli amici non avranno da me aiuto nè benefizio 
alcuno? Di che benefizi e di che aiuti vuoi tu intendere? 
Non avranno da te oro e, in quanto a te, non saranno 
fatti cittadini romani. Ora chi ti ha detto che queste so- 
no cose di quelle che dipendono dal nostro arbitrio, e 
non cose poste in potere altrui? Chi può dare a un altro 
ciò che non ha egli? E tu fa’ di acquistare, dirà qualcu- 
no, per poter dare a noi. 

Se io posso acquistare, salva in me la verecondia, 
la fede, e l'altezza dell'animo, mostratemi come si fac- 
cia, e io non mancherò. Ma se voi volete che io perda 
i miei propri beni perchè voi dobbiate ottenere cose che 
non sono beni, vedete che poca equità e che indiscre- 
zione è la vostra. Oltre che, qual vi eleggereste voi pri- 
ma, tra danari e un amico fedele e ben costumato? Che 
non mi aiutate voi dunque piuttosto a essere tale, in 
cambio di volere che io faccia cose per le quali mi con- 
venga perdere queste virtà? * 

Ma la patria non avrà da me alcun servigio. Anco- 


1 «A ciò dunque aiutatemi piuttosto, e non pretendete che com- 
metta azioni per le quali perderei questi pregi.» 
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ra, di che servigi vuoi tu intendere? Non avrà per opera 
tua nè bagni nè portici. Oh, che maraviglia? nè anche 
ha calzari dal fabbro, nè armi dal calzolaio. Egli basta 
bene che ciascheduno adempia l'ufficio suo. Dimmi, se 
tu instituissi e informassi alla tua patria un altro citta- 
dino modesto e leale, non le faresti tu alcun benefizio? 
Certo che sì. Or come le sarai dunque inutile tu mede- 
simo, essendo tale? Ma che luogo terrò io nella patria? 
quello che tu potrai, salva la modestia e la fede. 

Che se per voler giovare ‘alla patria, tu perderai la 
fede e il pudore, che profitto le farai tu, divenuto che 
sarai sleale e impudente? 


XXV 


Ti è egli stato anteposto di onore il tale o il tale a 
un banchetto, o nel saluto, o nell'essere cerco di consi- 
glio?! se questi cotali onori sono beni, egli ti debbe es- 
sere caro che colui gli abbia avuti; se mali, non ti dee 
dispiacere che non sieno toccati a te. Poi considera che 
non facendo tu per amore delle cose esterne quel me- 
desimo che gli altri fanno, tu non puoi nel consegui- 
mento di quelle andare a paro cogli altri. 

Come può, per modo d'esempio, colui che non fre- 
quenta le soglie de’ grandi, che non gli accompagna, 
che non gli loda, andare del pari a coloro che fanno tut- 
te queste cose? Egli sarebbe ingiustizia e ingordigia che 
non pagando tu quel prezzo a che si comperano i favo- 
ri e i benefizj de’ potenti e dei ricchi, tu gli volessi ave- 
re gratis. 

A quanto si vendono le lattughe oggi? ponghiamo 
caso, a un obolo. Ora facciamo che uno, spendendo un 
obolo, abbia tolto delle lattughe, e tu, non ispendendo, 
non ne abbia tolto; tu non dèi però pensare di aver pun- 
to meno che si abbia colui. Perocchè se egli avrà le lat- 
tughe, e tu avrai l’obolo che non avrai speso. Il simile 
nel caso nostro. 

Tu non sei stato invitato a cena dal tale. Ma nè 


1 «Invitato a dar consiglio: a Corte, per esempio. » 
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anche hai dato a lui quello a che egli vende la sua cena. 
Ora egli la vende a prezzo di lodi, di osservanza, di os- 
sequi. Paga dunque il prezzo se la mercanzia fa per te. 
Ma se tu vuoi non pagare il prezzo e avere la merce, 
questa si è ingordigia e furfanteria. 

Forse che in cambio della cena tu non hai nulla? 
Sì che tu hai ben questo, che tu non hai lodato chi non 
volevi, che non sei stato ad aspettarlo in sull’uscio. 


XXVI 


L'intenzione della natura si conosce da quelle cose 
dove noi non abbiamo interesse. Se il fante * del vicino 
avrà spezzato un bicchiere o cosa tale, subito ti correrà 
in sulla lingua : elle sono cose che accaggiono. Ora sap- 
pi che chi spezzasse il tuo bicchiere, tu la dèi pigliare 
in quella medesima guisa che tu piglierai che si spezzi 
quello del tuo vicino. Così delle cose di maggiore mo- 
menio. Muore a un altro il figliuolo o la moglie? sono 
casi umani. Muore il figliuolo o la moglie propria? to- 
sto gli oimè, gli ahi ahi. Ma egli si converrebbe avere a 
memoria quello che c’interviene quando il medesimo 
caso ci è riferito di un altro. 


XXVII 
Come non si mette un bersaglio acciocchè l’uomo 


non lo colga, così non si genera e non si ritrova al mon- 
do la natura del male. 


XXVII 


. Se uno desse il tuo corpo in potestà di qualunque che 
gli venisse alle mani, tu te ne sdegneresti: e dando tu 


1 «Ragazzino » o «bambino»: converrà meglio per il senso. 
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la tua mente in potere di chicchessia, per modo che se 
egli ti dirà una mala parola, quella si turbi e confonda, 
non ti vergogni però punto? 


XXIX 


Innanzi di metterti a qualsivoglia operazione, divisa- 
ne teco stesso le antecedenze e le conseguenze. Altri- 
menti tu intraprenderai con grande animo, non pensando 
punto alle cose che hanno a venire, ma in progresso na- 
scendoti qualche difficoltà e qualche vitupero, tu ti ver- . 
gognerai. 

Desideri tu diventar vincitore olimpico? e io non 
meno di te, per Dio; che ella è una qualità che fa ono- 
re. Ma considera prima le antecedenze e le conse- 
guenze, e poi mettiti all'impresa. Egli ti conviene sotto- 
porti a.una disciplina e osservare una regola; mangiare 
sforzatamente; astenerti dalle confetture e cotali piace- 
volezze; esercitare il corpo per forza a certe ore assegna- 
te, sì al caldo come al freddo; non usare bevande fre- 
sche nè vino a tuo piacimento; in fine darti tutto in mano 
al maestro, nè più nè meno come a un medico. Di poi 
scendere nell’aringo; a un bisogno guastarti una mano, 
smuoverti un tallone; ingoiare di buoni tratti di polvere; 
a un bisogno anche toccare delle sferzate, e poi per ul- 
timo esser vinto. 

Considerato che avrai tutte queste cose, se tu per- 
severerai nel concetto di prima, datti agli esercizi dei 
giuochi. Ma se tu non considererai cosa alcuna innanzi, 
tu ti aggirerai come i bamboli, che ora fanno i lottatori, 
e quando gli atleti, e quando gli schermitori, poi strom- 
bazzano, poi contraffanno le tragedie. Così ancora tu: 
oggi schermitore, domani atleta, e quando oratore, poi 
filosofo, e nulla mai veramente e con tutto l'animo, ma 
in guisa delle scimmie tu contraffai tutto quello che tu 
vedi, e muti voglia a ogni tratto. Perocchè tu non im- 
prendi mai cosa alcuna consideratamente, e spiatala 
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prima bene da ogni banda, ma così a caso e per qual- 
che fantasia leggera. 

Egli ci ha di quelli che veduto per avventura un fi- 
losofo, o udito dire a questo o a quello: oh, Socrate 
dice pur bene, e : chi è che possa favellare come Socra- 
te? si mettono per voler filosofare ancor essi. * 

O uomo, considera prima sottilmente questo fatto 
del filosofare, di che sorta egli sia, e quindi fa' di cono- 
scere la tua natura, e vedere se tu sei buono da compor- 
tarlo. Vuoi tu pigliare la professione di fare alla lotta ov- 
vero ai cinque giuochi? tu hai da por mente alle tue brac- 
cia, alle cosce, ai lombi, perchè una complessione è ac- 
concia a una cosa e una a un'altra. 

Pensi tu di potere filosofando mangiare e bere e 
fare lo schifo e il dilicato come al presente? Egli ti bi- 
sogna vegliare, faticare, separarti da’ tuoi, essere vili- 
peso da un fanticello ?, in tutto essere inferiore agli al- 
Ss negli onori, ne’ magistrati, ne’ giudizî, in ogni cose- 
rella. 

Considera bene queste difficoltà e questi incomodi, 
e vedi se egli ti pare espediente di sostenerli per avere 
in compenso di quelli la libertà, lo stato dell'animo sen- 
za perturbazioni, senza passioni *; e non voler fare co- 
me i fanciulli, oggi filosofo, poi gabelliere, appresso o- 
ratore, indi procuratore di Cesare. Queste qualità non 
si accordano insieme. Egli si vuole essere una persona 
sola, o valente o da poco; adoperarsi intorno alla parte 
principale di noi medesimi, o intorno alle cose di fuo- 
ri; aver cura dell'intrinseco o dell’estrinseco; che è quan- 
to dire essere filosofo o pure uomo comune. 


1 «Avendo udito qualcuno parlare come parla Eufrate (sebbene, 
chi è che sappia parlare con lui?), vogliono anch'essi filosofare». — 
Eufrate è uno dei principali scolari di Musonio. — V. p. 138. 

2 Nel testo segue: «esser beffato da quelli in cui t'imbatti ». 

3 Segue: «altrimenti non ti ci accostare ». 
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XXX 


I doveri e gli offici si misurano generalmente dalle 
relazioni. Il tale ti è padre? appartientisi aver cura di lui; 
cedergli in ogni cosa; se ti rampogna, se ti batte, portar- 
telo pazientemente. Ma egli è un cattivo padre. Forse 
che la natura ti obbliga al padre buono? non già, ma 
semplicemente al padre. Il fratello ti fa egli torto? tu 
non mancare però seco dell'ufficio tuo di fratello, e non 
guardare quello che ti faccia egli, ma quello che abbi a 
far tu per procedere secondo natura. Perocchè già un 
altro non ti può fare nocumento se tu non vuoi; ben 
sarai tu offeso se tu stimerai che altri ti offenda. Or dun- 
que nel predetto modo, se tu ti accostumerai di por men- 
te alle relazioni, troverai gli offici e i doveri che ti si ap- 
partengono rispetto al vicino, al cittadino, al capitano e 
a qualsivoglia altro. 


XXXI 


La pietà verso gli Dei consiste massimamente in 
avere sane e rette opinioni intorno a quelli; cioè in cre- 
dere che egli ci ha veramente iddii, e che questi iddii 
governano ogni cosa bene e con giustizia; e in assegnare 
a te medesimo questo ufficio e questa parte, di dovere 
ubbidire agl'iddii, e cedere in ogni cosa agli avvenimenti 
e acconciarviti di buon grado, come quelli che sono con- 
dotti dal miglior consiglio e dalla migliore volontà del 
mondo. Imperocchè avendo queste opinioni, tu non vor- 
rai per cosa alcuna dolerti degli Dei, nè imputarli che non 
ti abbiano cura. 

Or tutto questo non può altrimenti essere che se 
tu ti distaccherai dalle cose esterne, riponendo il be- 
ne e il male in quelle cose solamente che sono 
in tua potestà. Imperciocchè se tu reputerai pure che 
alcune delle cose estrinseche sieno beni o mali, tu non 
potrai fare, quando tu non venghi a capo di ottenere 
quello che avevi desiderato, o che tu incorra in quello 
che tu fuggivi, di non querelarti degli autori di questo ef- 
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fetto e di non pigliarli in odio; essendo che tutti gli ani- 
mali per natura fuggono e odiano quelle cose che paiono 
loro nocive e le cagioni di esse, siccome per lo contrario 4 
le cose riputate utili e le cagioni di quelle seguono e | 
pregiano. Laonde egli è impossibile che uno il quale si 
creda ricevere nocumento, ami quella tal cosa la quale 
egli si penserà che gli noccia, così come è impossibile 
che uno ami il nocumento medesimo. 

Di qui è che il figliuolo trascorre alle male parole 
contro il padre, quando costui non gli fa parte di quelli 
che la gente estima essere beni; e Polinice ed Eteocle 
per questo vennero fra loro in discordia, perocchè essi 
reputarono essere un bene il principato. Perciò l’agricol- 
tore, perciò il navigatore e il mercante bestemmiano gli J 
Dei, e quelli che hanno perduto i figliuoli e le mogli be- i 
stemmiano gli Dei; essendo che la pietà segue sempre 
l'utile. Di modo che ciascheduno che procaccia di desi- 
derare e fuggire solamente quello che è da essere desi- 
derato e fuggito, procaccia al tempo medesimo di esse- 
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. . Quanto si è alle libazioni, ai sacrifici, all’offerire î 
delle primizie, queste cose si debbono fare da ciascuno, 

e ciò secondo le osservanze della propria terra, con pu- î 


rità e mondizia, e non trascuratamente nè in fretta, nè 
con soverchia strettezza nè sopra quello che comporta- 


no le facoltà. 
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avrai facoltà di volgerlo in tuo 
profitto, e ciò non ti potrà essere vietato da chicchessia. 
Però con animo franco e sicuro va, come dire, a consi- 
gliarti cogli Dei: e fatto questo, avuto qualche consiglio, 
ricòrdati che consigliatori sono stati i tuoi, e chi sono co- 
loro ai quali tu mancherai di prestare orecchio se tu ti 
dipartirai dall'avviso che ti è stato pòrto. 

Egli si vuol poi, conforme ordinava Socrate, cer- 
care il consiglio degl’indovini in quelle occorrenze nelle 
quali il bene o male deliberare si riferisce totalmente al- 
la riuscita, e dove nè per ragione nè per alcuna arte si 
hanno espedienti da conoscere il partito che si debba 
prendere. Di modo che se egli ti si darà occasione di 
doverti porre a qualche pericolo per la patria o per un 
amico, tu non andrai per chiedere all’indovino se tu 
debba sottentrare a questo pericolo; perciocchè quando 
pure ti fosse detto dall’indovino i segni delle vittime es- 
sere di mala qualità, manifesto è che per questa cosa 
ti sarebbe significata o la morte o il troncamento ovve- 
ro lo storpiamento di qualche parte del corpo, o forse 
l'esilio; ma ragione ti mostra che ancora con tutto que- 
sto egli si vorrebbe assistere all'amico e mettersi a pe- 
ricolo per la patria; e per tanto tu obbedirai a un mag- 
gior indovino, io voglio dire ad Apollo Pizio, il quale 
scacciò dal tempio colui che era mancato di soccorso 
all'amico in quella che egli era messo a morte. * 


XXXIII 


Stabilisci a te stesso, come a dire, un carattere e 
una figura la quale tu abbia a mantenere da quindi in- 
nanzi sì praticando teco stesso e sì comunicando colle 
persone. 

Facciasi il pià del tempo, o dicasi quel tanto che la 
necessità richiede, con brevità. Solo qualche rara volta, 


1 Cfr. Senofonte, Memorabili, I, |, 7. 

2 Il fatto a cui si allude è raccontato da Eliano, Varia Historia, 
III, 44 e, in modo alquanto diverso, da Simplicio nel suo commen- 
to a questo passo del Manuale. 
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confortandovici il tempo e il luogo, discendasi a favella- 
re distesamente; ma non di cotali materie trite e ordina- 
rie, non di gladiatori o di corse di cavalli, non di atleti, 
non di cibi nè di bevande, nè di sì fatti altri particolari 
di che si ode a favellare tutto il dì, e sopra ogni cosa, 
non di persona alcuna lodando o vituperando o facen- 
do comparazioni. 

Fa', se tu puoi, di raddrizzare e ridurre al conve- 
nevole i ragionamenti dei compagni. Se tu ti ritroverai 
solo tra persone aliene dalla filosofia, tienti senza far 
motto. 

Poche risa, e non grandi, e non di molte materie. 

Non prendere mai giuramento, se tu potrai; se no, il 
più di rado che tu possa. 

Schifa di trovarti a conviti di persone comunali ' e 
rimote dalla filosofia; e se ciò per alcuna occasione tal- 
volta non si potrà schifare, ricòrditi di stare desto e at- 
tento più del consueto, che tu non trascorressi nei modi 
e costumi della comune gente. Imperocchè sappi che di 
necessità, se il compagno sarà lordo, e che tu gli prati- 
cherai dattorno, tu ti lorderai, ponghiamo che ora sii 
netto. 

Le cose appartenenti al corpo, come dire il mangia- 
re, il bere, il vestito, il tetto, la servitù, adoprinsi non più 
oltre che in quanto elle servono al puro uso. Tutto quel- 
lo che è ad ostentazione o a delizia, taglisi via. 

Innanzi alle nozze egli si vuole astenersi dai diletti 
carnali quanto si può, e usandogli pure alcuna volta, non 
si discostare in ciò dalle leggi. Ma tu non vorrai perciò 
riprendere e noiare con parole coloro che gli sogliono 
usare, e non istarai ad ogni poco a mettere in campo che 
tu non usi di così fatte voluttà. 

Chi ti riportasse che il tale o il tal altro dicesse male 
di te, non pigliare a scusarti e difenderti, ma rispondi 
che egli si vede bene che questi non ha contezza degli 
altri difetti che io ho, perocchè, sapendogli, ei non avreb- 
be tocco solo questi. 

A teatri non accade usar molto. Ma quando ti sarà 


1 «Volgari», o profane agli studi filosofici. 











nata occasione di trovarti in cotali luoghi, non dimostra- 
re sollecitudine o pensiero di qualsivoglia altro che di te 
stesso, cioè non volere che avvenga se non quel medesi- 
mo che avverrà, nè che vinca altri che quegli a cui toc- 
cherà la vittoria; perocchè in tal modo non t'interverrà 
che il tuo desiderio abbia impedimento. Dal gridare, dal 
soverchio ridere sopra alcuna qual si sia persona o cosa, 
dal molto dimenarti e contorcerti, convienti astenere al 
tutto. E uscito che tu sarai di là, non andare troppo ra- 
gionando cogli altri dell'accaduto, se già non fosse di co- 
se che potessero conferire a farti migliore. Perocchè tu 
faresti segno che lo spettacolo ti fosse olire modo pia- 
ciuto. 

Non andare all'udienza di certi dicitori, anzi schifa 
di trovarviti in ogni modo. Che se per ventura vi ti trove- 
rai, fa’ di serbare una contenenza grave e soda, e non 
però spiacevole nè superba. 

Accadendoti di dover venir a qualche ragionamento 
o pratica con chicchessia, e specialmente con alcuni di 
quelli che sono reputati soprastare agli altri, proponti 
dinanzi agli occhi quello che avrebbe fatto in tale occor- 
renza o Socrate o Zenone; e tu non sei per mancare del 
modo di portarti convenientemente in ogni caso. 

Andando a trovare alcuno dei potenti, mettiti nell'a- 
nimo che tu non sei per trovarlo a casa, ch'egli si sarà 
serrato dentro, che non ti sarà voluto aprire l'uscio, che 
colui non ti darà mente. È se con tutto questo, per non 
mancare dell'ufficio tuo, ti conviene andare, pòrtati in 
pace ogni cosa che t'intervenga, e non dire mai fra te 
stesso : egli non portava il pregio !; che è un parlare da 
uomo ordinario e dato tutto quanto alle cose esterne. 

Guarda bene nei cerchi e nelle compagnie, che tu 
non istessi a far troppe parole intorno ad azioni fatte o 
a pericoli sostenuti da te medesimo. Perciocchè non sic- 
come egli piace a ciascuno di raccontare i propri perico- 
li, così riesce dilettevole alle persone l’udire le avventu- 
re di chi favella. 

Non istare anche a studiarti di muovcre il riso; per- 


1 Cioè: non metteva conto che mi prendessi tanta pena. 











chè ciò facendo, si porta pericolo di trascorrere ai modi 
e all’usanza dei più; oltre che di leggeri avverrebbe che 
i circostanti rimetterebbono più o manco della loro ri- 
verenza verso di te. 

Egli è medesimamente pericoloso lo entrare in ra- 
gionamenti di cose oscene : e per tanto ove ciò interven- 
ga, se egli ci avrà luogo, tu sgriderai quel tale che sarà 
entrato in così fatta materia; se no, col porti a stare in si- 
lenzio e collo arrossire e fare il viso brusco, tu darai ad 
intendere che quel cotale favellare ti spiaccia. 


XXXIV 


Se tu avrai concetta la immaginazione di alcuna vo- 
luttà, guarda che cotale impressione non ti trasporti, ma 
fa’, per modo di dire, che la cosa aspetti, e impetra da 
te medesimo un poco d’indugio. Poi mettiti davanti agli 
occhi l'uno e l’altro tempo; e quando tu ti godrai que- 
sta voluttà, e quando, goduta che tu l’abbi, tu te ne pen- 
tirai e rampognerai teco medesimo; e a rincontro metti il 
piacere che sei per provare se tu te ne sarai astenuto, e 
le lodi che ne riceverai da te stesso. E se egli ti parrà 
tempo opportuno da venire a quel cotale fatto, poni cu- 
ra di non lasciarti vincere da quella piacevolezza e da 
quelle lusinghe e da quel dolce della cosa, e metti a rin- 
contro quanto ei ti saprà meglio se tu sarai consapevole 
a te medesimo di aver vinto tu questa così fatta vittoria. 


XXXV 


Quando farai cosa che tu abbi considerato e giudi- 
cato di dover fare, non volerti nascondere che gli altri 
non ti veggano a farla, se bene il più delle persone fos- 
sero per interpretare il fatto sinistramente. Perciocchè 
o tu fai male, ed egli si vuole anzi fuggire il fatto mede- 
simo; o fai bene, e che timore hai tu di quelli che ti ri- 
prenderanno a torto? 
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XXXVI 


Siccome il dire: d egli è dì ovvero è notte, quanto 
al senso disgiuntivo, afferma e ha gran forza, ma pigliato 
congiuntamente, tutto al contrario !; per simile il pren- 
dersi la maggior porzione della vivanda, quanto al pro- 
prio corpo, sta bene ed è molto acconcio, ma quanto a 
quella comunione che vuolsi osservare nei conviti, scon- 
viene e non è a proposito. Per tanto quando tu sarai a 
mangiare con qualche altro, ricòrdati di non guardare 
solo a quella convenienza che hanno le vivande coll’u- 
tilità e col piacere del tuo corpo, ma eziandio a quella 
che debbe osservarsi rispetto al convitatore. 


XXXVII 


Se tu prenderai a fare una persona ? da più che non 
comportano le tue forze, primieramente tu riuscirai con 
poco onore in questa figura, poi tu avrai lasciato indietro 
quella che avresti potuto sostenere compiutamente. 


XXXVIII 


Siccome, andando per le vie, tu hai l'occhio a non 
calpestare un chiodo e a non ti storcere un piede, così 
abbi cura di non fare pregiudizio alla parte principale * 
di te medesimo. E se altrettanto osserveremo in ciascuno 
atto, noi faremo ogni cosa più sicuramente. 


XXXIX 


Misura dello avere si è a ciascheduno il proprio cor- 
po, siccome della scarpa il piede. Per tanto se tu ti con- 
terrai dentro ai termini di quel che è richiesto alla tua 


1 Che cosa intenda dire, si può vedere da Diss., I, 25, 11, e Dio- 
gene Laerzio, VII, 68. 

2 Cioè: rappresentare una parte. 

3 Cioè: la tua ragione. 











persona, tu serberai la misura; ma se tu gli passerai, di 
necessità da quell'ora innanzi andrai senza fine preci- 
pitando come per un dirupato. Non altrimenti che nella 
scarpa se tu passi più avanti di quello che si appartiene 
all’uso del piede, la scarpa ti diventa prima dorata, ap- 
presso di porpora, poi ricamata, gioiellata. Perocchè di 
là dalla misura non ci ha limite alcuno. 


XL 


Le donne insino dall'età di quattordici anni incomin- 
ciano a esser chiamate dagli uomini con titolo di signo- 
re. Sicchè vedendo che esse niun altro pregio hanno, ma 
solo sono pregiate rispetto all’usar cogli uomini carnal- 
mente, dànnosi ad acconciarsi e ornarsi, e a riporre ogni 
loro speranza in cotale siudio. Per tanto vuolsi por cura 
di fare ch’'elle si avveggano di non essere avute in pre- 
gio se non se in quanto si dimostrino costumate, vere- 
conde e caste. 


XLI 


L’essere lungamente occupato dintorno ai servigi 
del corpo, come dire agli esercizi della persona, al man- 
giare, al bere, alle necessità naturali, alle carnalità, è 
segno di piccola indole. Queste cose si deono fare come 
per transito, e tutto lo studio si dee porre intorno alla 
mente. 


XLII 


Qualora alcuno o con parole o con fatti ti offende, 
sovvengati che egli opera ovvero parla in quel cotal mo- 
do, stimando che di così fare ovvero parlare gli appar- 
tenga e stia bene. Ora è di necessità che egli si governi, 
non conforme a quello che pare a te, ma secondo che 
pare a lui. Sicchè se a lui pare il falso, esso si ha il danno 
e non altri, cioè a dire, il danno è di colui che s'inganna. 
Pigliamo una verità di quelle che chiamano connesse : 
se uno la si crederà falsa, non la verità, ma questo tale, 
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ingannandosi, porterà il danno '. Per sì fatta guisa discor- 
rendo, tu comporterai mansuetamente colui che ti ol- 
traggerà; perocchè ogni volta tu hai da dire: così gli è 
paruto che convenisse. 


XLIII 


Ogni cosa ha, per maniera di dire, due manichi: a 
pigliarla dall'uno, ella si sopporta ?, dall’aliro no. Se il 
fratello ti farà ingiuria, non pigliare la cosa per modo 
che tu dica : egli mi fa ingiuria, perchè questo è quel ma- 
nico dal quale se tu la prendi, ella non si porta; ma piglia- 
la da quell’altra banda, e di’ : mio fratello, nutrito e cre- 
sciuto meco insieme; e tu la piglierai da quel lato dal 
quale ella si può portare. 


XLIV 


Queste cotali argomentazioni non reggono : io sono 
più ricco di te, dunque io.sono da più di te; io più lette- 
rato di te, dunque io sono da più. Queste altre reggereb- 
bero bene : io sono più ricco di te, dunque la mia roba 
è da più che la tua; io più letterato di te, dunque la mia 
dicitura * val più che la tua. Ma tu non sei nè roba nè 
dicitura. 


XLV 


Uno si laverà in fretta. Non dire: ei si lava male; 
ma: egli si lava in fretta. Un altro berrà molto vino. Non 
dire : egli bee male; ma sì: egli bee molto vino. Percioc- 
chè come puoi tu sapere se quelli fanno male, innanzi 
che tu abbi considerata e stabilita l'opinione che tu pi- 
glierai? Per tal modo non t’interverrà di ricevere un'im- 
pressione, e giudicare secondo un'altra. 


1 «Se c'è un ragionamento complicato che è vero, e taluno lo 
prende per falso, non è il ragionamento complicato che riceve dan- 
no, ma colui che in esso s'inganna. » 

2 «Si può portare.» 

3 «Frase» o maniera di parlare. 
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Non darti mai titolo di filosofo, e tra gente comuna- 
le non volere se non fosse alcune poche volte, entrare 
in ragionamenti di dottrina speculativa, ma in quella 
vece opera secondo cotal dottrina. A cagione d'esempio, 
in un convito non istare a discorrere come si debba man- 
giare, ma sì bene mangia come si dee. Nè ti esca di men- 
te che in sì fatto modo anche Socrate rimosse da se ogni 
ostentazione. Venivano a lui quando uno e quando un 
altro, chiedendo ch'ei li dovesse introdurre ® ora a que- : 
sto ora a quel maestro di filosofia, ed esso menavagli 
I dove volevano. Tanto ben sopportava di essere non cu- 
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rato e lasciato indietro. 

Adunque, ponghiamo eziandio che tra uomini comu- 
nali il favellare cadesse per avventura sopra qualche ar- 
ticolo di materia speculativa, tu ti conterrai per lo più in 
silenzio. Perciocchè altrimenti tu correresti gran rischio 
di gittar fuori quello che tu non avessi anco smaltito. 
quando alcuno ti dirà che tu non sai nulla, e tu per 
udire questo non ti sentirai pungere, allora sappi che tu 
cominci a fare frutto. Vedi tu che le pecore non portano 
al pastore erba per dare a vedere la quantità ch’ elle han- 
no mangiato, ma smaltita la pastura dentro, danno di 
fuori la lana e il latte? e tu similmente non isciorinare in 
sugli occhi dei non filosofi le dottrine speculative, ma 
da quelle ben digerite dentro, forma estrinsecamente e 
dimostra a coloro le operazioni. 


XLVII 


Quando tu sarai perfetto quanto all’uso e al reggi- 
mento del corpo, non volere però pavoneggiarti e fare 4 
mostra di questa cosa; e se tu berrai acqua, tu non dirai È 
ad ogni occasione; io non beo che acqua. E se alcuna 
volta ti vorrai esercitare alla sofferenza per l'amore di 


1 «Presentare». Si ha in mente l'introduzione del Protagora di = 


Platone. — Vedi p. 139. . 
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te stesso e non delle cose estrinseche, tu non andrai ad 
abbracciare le statue! ma talora che tu arderai della se- 
te, piglia una boccata d’acqua fresca e sputala, e di ciò 
non fare motto. 


XLVII 


Stato e contrassegno dell'uomo comune si è, nè be- 
neficio nè danno aspettarsi mai da se stesso, ma sì dalle 
cose di fuori. Stato e contrassegno del filosofo, ogni qual- 
sivoglia utilità o nocumento sperare o temere da sè me- 
desimo. 

Segni che uno fa pro nella filosofia sono non parlare 
male di alcuno; non lodare chicchessia; di niuno lamen- 
tarsi; niuno incolpare; non favellare cosa alcuna di se 
come di persona di qualche peso o che s'intenda di che 
che sia; provando impedimento o disturbo in qualche sua 
intenzione, imputare la colpa a se stesso; lodato, ridere 
interiormente del lodatore; biasimato non si difendere; 
andare attorno a guisa che fanno i convalescenti, guar- 
dando di non muovere qualche parte racconcia di fresco 
prima ch’ella sia bene assodata; aver posto giù ogni ap- 
petito; ridotta l’aversione a quel tanto che nelle cose 
che dipendono dal nostro arbitrio è contrario a natura; 
non dare luogo a prime inclinazioni e primi moti dell’a- 
nimo se non riposati e placidi; se sarà tenuto sciocco o 
ignorante, non se ne curare; in breve, stare all'erta con 
se medesimo non altrimenti che con uno inimico o uno 
insidiatore. 


XLIX 


Quando alcuno si vanterà o si terrà d'assai per sape- 
re intendere o poter dichiarare i libri di Crisippo, di’ te- 
co stesso : se Crisippo non avesse scritto oscuro, costui 
non avrebbe di che gloriarsi. Ma che è poi veramente 
quel che io desidero? intender la natura e seguirla. Cerco 


1 Per dar prova di resistenza al freddo, i cinici, d'inverno, nudi, 
abbracciavano le statue di marmo. — Cfr. Diss., IV, 5; p. 123. 














di Crisippo, resta ch'io metta in pratica gli ammaestra- 
menti ch'io ricevo. E in ciò solo consiste quel che fa ono- 
re. Ma se io invaghirò della facoltà medesima della in- 
terpretazione, che altro mi verrà fatto se non che io di- 
venterò un grammatico anzi che un filosofo? salvo che 
invece di Omero chioserò Crisippo. Piuttosto dunque, se 
uno mi dirà: leggimi Crisippo; egli mi conviene arros- 
sire, quando io non possa mostrare i fatti concordi e so- 
miglievoli alle parole. 


L 


Ciascun proponimento che tu farai vuolsi osservare 
e mantenere come se fosse una legge e un punto di reli- 
gione. Che che poi si dica di te il mondo, non vi por 
mente, poichè questa parte non è in tuo potere. 


LI 


In che tempo dunque ti riserbi tu ad aspirare ai mag- 
giori beni dell’uomo, e ad osservare in che che sia la re- 
gola che distingue le cose nostre e le esterne '? Tu hai 
pur avuti i documenti ? che erano da meditare e quasi da 
conversare con essi; tu gli hai meditati e usato con esso 
loro : che maestro aspetti tu anco, sotto la cui disciplina 
tu intenda voler dare effetto alla riforma di te stesso? 
Tu non sei più mica un fanciullo, ma uomo fatto. Se tu 
ti starai così neghittoso e a bada senza pensare, accumu- 
lando ogni giorno indugi con indugi, moltiplicando in 
propositi, destinando ora un termine e fra poco un al- 
tro, in capo al quale incominciare ad attendere a te me- 
desimo; tu non te ne avvedrai che senza aver fatto un 


1 «La ragione che discerne.» 
2 Cioè: insegnamenti. Il testo dice «teoremi», cioè dottrine, 
teorie. 
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progresso al mondo, sarai pure vissuto e morto uomo del 
volgo. 

Incomincia adunque. insino da ora a studiare di 
vivere da uomo perfetto e che cresce in virtù; e tutto 
quello che ti parrà essere il migliore, siati in luogo di 
legge inviolabile. E come prima ti si farà incontro alcu- 
na cosa dura e spiacevole o pure dilettosa e dolce, alcu- 
na che porti seco l’estimazione o la lode ovvero il dispre- 
gio o il biasimo delle genti, fa' ragione ch'egli sarà venu- 
to il tempo dell'aringo, e quella essere l’ora della solen- 
nità olimpica, e non ci aver luogo indugio; e che secon- 
do che tu sarai per durare ovvero per cedere in quell’u- 
na battaglia, tu perderai ovvero conserverai l’avanza- 
mento tuo nel bene. 

Socrate in così fatta guisa diventò perfetto, a nien- 
te altro avendo riguardo in ciascheduna cosa che gl’in- 
contrava, se non solamente alla ragione. Che se bene 
tu non sei per ancora un Socrate, tu dèi però vivere co- 
me uno il quale desideri di esser tale. 
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Il primo e più necessario luogo nella filosofia si è 
quello delle proposizioni morali pratiche, come sareb- 
be, per modo di esempio, questa: che egli non si dee 
mentire. Il secondo è quello delle dimostrazioni; come, 
per esempio, provare con argomenti che non si dee 
mentire. Il terzo serve a confermazione e distinzione 
delle stesse cose, e trattavisi, ponghiamo, donde è che 
questa tale è dimostrazione, e che cosa è dimostrazio- 
ne, che cosa sono conseguenza e repugnanza, verità e 
falsità. Di modo che il terzo luogo è necessario a rispet- 
to del secondo, il secondo a rispetto del primo; ma il 
più necessario di tutti, e dove si dee restare, si è il pri- 
mo. Ora noi facciamo al contrario; che noi soprastia- 
mo nel terzo luogo, e in quello poniamo tutto lo studio 
e la industria; e del primo non abbiamo un pensiero al 
mondo. Sicchè avviene ch'egli si mente ogni dì, ma il 
come provare che egli non si dee mentire, questo si ha 
in sulle dita. 
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Abbiansi ad ogni occasione apparecchiate queste 
parole'; menami, o Giove, e con Giove tu, o Destino, in 
quella qual si sia parte a che mi avete destinato; e io vi 
seguirò di buon cuore. Che se io non volessi, io mi ren- 
derei un tristo e un da poco, e niente meno a ogni mo- 
do vi seguirei. 

Ancora ?;: chiunque sa bene accomodarsi alla neces- 
sità, tiene appresso noi grado di saggio, ed esso ha il 
conoscimento delle cose divine. 

Ancora i in terzo luogo : o Critone, se così piace a- 
gli Dei, così sia *. Anito e Melito mi possono bene ucci- 
dere, ma non già offendere. * 


1 Versi di Cleante; v. SVF, I, 527 (vol. I, p. 118, 23). Sono tra- 
dotti da Seneca, ep. 107, 10, così: 


Duc, o parens celsique dominator poli, 
quocumque placuit; nulla parendi mora est. 
Adsum impiger. Fac nolle, comitabor gemens, 
malusque patiar quod pati licuit bono. 

Ducunt volentem fata, nolentem trahunt. 


2 Eurip. fr. 965 Nauck. 


3 Parole di Socrate nel Critone, p. 43 d. 
4 Parole dell’Apologia di Platone, p. 30 c. 
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AI POLITICANTI DI ROMA 
(1-10) 


Se fossimo così energici nel compiere il nostro do- 
vere, come i vecchi di Roma per le cose di cui si occu- 
pano, concluderemmo probabilmente qualche cosa an- 
che noi. 

Conosco un uomo più vecchio di me, che ora è pre- 
fetto dell'annona in Roma. Quando passava di qua nel 
suo ritorno dall'esilio, quante me ne disse! dando ad- 
dosso alla sua vita passata e facendo proponimento per 
l'avvenire, che, una volta tornato, non si sarebbe occu- 
pato d'altro, se non di passare nella tranquillità e nella 
calma serena il resto della sua vita. 

— Chè, infine, — diceva, — quanto può essere an- 
cora quello che mi rimane? 

E io gli dicevo: 

— Non lo farai! ma appena sentito l'odore di Ro- 
ma, ti dimenticherai di tutti codesti proponimenti! 

aggiungevo che, se gli venisse fatto di entrare a 
corte, vi si sarebbe precipitato con piacere e ringrazian- 
do gli dei. 

— Se tu vieni a scoprire, o Epitteto, che io abbia 
messo anche un piede solo a corte, pensa di me quello 
che ti pare. 

Or bene, che fece? Prima di arrivare a Roma, gli 
furono consegnate lettere da parte di Cesare; ed egli 
appena le ricevette, si dimenticò di tutti quei proponi- 
menti, e in conclusione è andato accumulando gli anti- 
chi onori uno dopo l'altro. Vorrei ora essergli vicino e 








rammentargli i discorsi che faceva nel suo passaggio da 
queste parti, e dirgli: 

— Quanto sono io indovino più accorto di tel 

Ebbene, dico io forse che l’uomo sia un animale o- 
zioso? Non sia mai! Ma dico: perchè noi non siamo at- 
tivi? Per cominciare subito da me: quando si fa giorno, 
sto un pezzetto a ricordarmi che cosa devo far leggere 
agli scolari; ma poi a un tratto dico a me stesso : 

— E che m'importa, alla fine, in che modo abbia 
a leggere il tale? La prima cosa è ch'io faccia un altro 
sonnellino. 

Eppure, che paragone c’è tra le occupazioni di co- 
loro e le nostre? Se badate a ciò che essi fanno, ve ne 
accorgerete. Che altro infatti, se non che per tutto il 
giorno fanno calcoli, inchieste, consigli per un po' di 
grano, per un campicello, per altri siffatti vantaggi? 
Ti pare che sia la stessa cosa ricevere una piccola sup- 
plica e leggere: « Ti prego di permettermi di esportare 
un po’ di grano », o sentirti dire : « Ti esorto a studiare 
in Crisippo qual'è il governo del mondo e qual mai po- 
sto occupa in esso l’animale ragionevole; e poi studia 
pure chi sei tu stesso e di che genere è mai ciò che è 
bene per te o male »? Queste opinioni rassomigliano a 
quelle? Ma pure hanno bisogno di eguale impegno; ma 
pure è vergognosa egualmente la negligenza per queste 
e per quelle. Come va dunque? noi soli siamo pigri e 
sonnolenti? No, ma prima assai lo siete voi, giovani; chè 
noi altri vecchi, quando vediamo i giovani scherzare, 
c'ingegniamo anche noi di scherzare con loro; e tanto 
più, se io vi vedessi desti e pieni di buon volere, m'in- 
gegnerei di lavorare sul serio con voi anch'io. 


DEL CONTENTARSI FACILMENTE 
(1-12) 
C'è chi nega l’esistenza degli dei, e c'è chi dice che 
la divinità esiste, sì, ma è pigra e trascurata e non prov- 


vede a niente; in terzo luogo sono quelli secondo i quali 
essa esiste e provvede, ma solo alle cose grandi e celesti, 
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ron a cosa alcuna di questo mondo; in quarto luogo, 
quelli che credono essa provveda anche alle cose terre- 
ne ed umane, ma solo collettivamente, non già a ciascun 
individuo; poi vi è una quinta classe di persone, a cui 
appartenevano Ulisse e Socrate, di quelli che dicono : 


e non ti sfugge 
ogni mio moto. * 


Prima, dunque, di ogni altra cosa è necessario aver 
esaminato ciascuna ‘di queste sentenze, per vedere se 
quello che si dice è sano o non è sano. Intatti, se gli dei 
non esistono, come può essere il nostro fine seguire gli 
dei? E se ci sono, ma non si curano di niente, anche in 
questo caso come può esser sano? È inoltre, se ci sono 
e si prendono cura, ma non c'è niente che da essi venga 
trasmesso agli uomini, e, viva Giove! a me proprio, come 
anche a questo modo può esser sano? 

Quando, dunque, l’uomo onesto e virtuoso ha fatto 
tutte queste considerazioni, sottopone la sua mente a 
colui che governa l'universo, come i buoni cittadini al- 
la legge dello Stato. E colui che vuole istruirsi deve an- 
dare a scuola con questo disegno nella mente: « Come 
potrei in ogni cosa essere ossequente agli dei? e come 
potrei accettare di buon grado le disposizioni divine? e 
come potrei esser libero? » 

Infatti, è libero colui a cui tutto riesce secondo il suo 
proposito e che da nessuno può essere ostacolato. Eb- 
‘bene, è dissennatezza la libertà? non sia mai! pazzia e 
libertà non coincidono. 

— Ma io voglio ottenere tutto quello che mi pare, 
in qualunque modo mi paia. 

Tu sei pazzo! tu vaneggi! non sai che la libertà è co- 
sa bella e stimabile? Ma il voler che ad ogni modo mi rie- 
sca tutto quello che mi viene in mente come che sia, co- 
desto c'è pericolo che non solo non sia bello, ma sia la 
cosa più brutta di tutte. Infatti, come facciamo in mate- 
ria di lettere? Voglio scrivere il nome Dione come vo- 
glio io? No, ma imparo a volerlo scrivere come si de- 


1 Omero, Iliade, X, 279 s. 
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ve. E nel campo della musica? lo stesso. E in generale, 
in qualunque campo esiste un'arte o una scienza. Altri- 
menti non metterebbe alcun conto di sapere qualcosa, 
se tutto dovesse adattarsi alle voglie di ciascuno. Sol- 
tanto qui, dunque, nella materia più importante e più 
essenziale, la libertà, mi è stato concesso di volere quel- 
lo che a caso mi vien in mente? Niente affatto, ma di far-- 
mi istruire, cioè d’imparare a volere ogni cosa a quel 
modo come avviene. E come avviene? Come dispose chi 
dispone ogni cosa. E dispose che ci fosse l'estate e l’in- 
verno, l'abbondanza e la carestia, la bontà e la malizia, 
e tutti gli altri contrasti di questo genere, per comporre 
la grande sinfonia dell'universo; e diede a ciascuno di 
noi il corpo e le membra del corpo, e gli averi e i com- 
pagni. 

Bisogna, dunque, che teniamo a mente questo ordi- 
namento dell’ universo, e andiamo a farci istruire non 
già per mutare le condizioni delle cose, chè questo a noi 
non è stato concesso, e non sarebbe per il meglio, ma 
acciocchè, rimanendo le cose nostre quali sono e quali 
furono create, noi possiamo avere il nostro pensiero po- 
sto in accordo col corso degli eventi. 

E che, infatti? È consentito di fuggire dagli uomini? 

come è possibile? o, vivendo con loro, trasformarli? 
E chi ce lo concede? Che altro, dunque, rimane o quale 
espediente si trova per trattare con gli uomini? Uno di 
tal sorta: che mentre essi agiranno secondo le loro idee, 
noi ci troveremo nondimeno nello stato richiesto dalla 
nostra natura. F 
a tu sei impaziente e malcontento; e se sei solo, 
dici: «Questo è un deserto!»; se sei in mezzo agli uomi- 
ni, dici che questi sono insidiatori e briganti; e te la 
rendi coi tuoi genitori, coi figli, coi fratelli, coi vicini. 
nvece bisognerebbe, rimanendo solo, dire: « Ecco la 
tranquillità e la libertà » e riputarsi simile agli dei; e 
stando in mezzo a molti, non dire « Che folla! » « Che 
confusione! » « Che fastidio! », ma far conto che si tratti 
di una festa e di una pubblica solennità; e così prende- 
re tutto di buon grado. 
Ebbene, qual'è il castigo per quelli che non s’ac- 
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contentano? Il trovarsi appunto come si trovano. cà u- 
no malcontento di esser solo? Viva nella solitudine. Mal- 
contento dei suoi genitori? Sia un cattivo figlio e viva 
nel pianto. Malcontento dei figli? sia un cattivo padre. 
« Mettilo in prigione ». Che prigione? quella dove già 
si trova. Infatti egli ci sta suo malgrado; e quando uno 
sta suo malgrado in un luogo, quel luogo è per lui una 
prigione. In questo senso Socrate non era in prigione, 
nemmeno quando c’era, perchè ci stava volentieri. 

Dunque io ho da essere monco di una gamba? 

— Miserabile! e tu per una meschina gamba sei in- 
quieto con tutto il mondo? non la cederai di buon gra- 
do all'ordine universale? non vi rinunzierai? non la ren- 
derai con piacere a chi te la diede? Sarai sdegnato e dis- 
gustato delle cose disposte da Giove, cose ch'egli fissò 
e ordinò in presenza delle Parche, mentre queste filan- 
do formavano il filo della tua vita? Non sai qual piccola 
parte tu sei rispetto al tutto? Ciò dico quanto al corpo; 
chè quanto alla mente, non sei nè inferiore nè minore 
degli dei: la grandezza della mente non si giudica per 
lunghezza e altezza, ma per le opinioni. 

Non vuoi dunque riporre il bene colà dove tu sei e- 
guale agli dei 

— Povero mel ho il padre fatto a quel modo! e la 
madre! 

— E che dunque? Era concesso a te di farti innan- 
zi a scegliere e dire : « Il tale si unisca alla tale in que- 
st' ora, acciocchè io possa nascere »? Non ti era con- 
cesso; ma dovevano preesistere i tuoi genitori, e poi tu 
dovevi essere generato. Da persone di che fatta? Da 
persone tali quali erano. E che dunque? Per essere quel- 
li a quel modo, a te non è dato alcun rimedio? 

Allora, dato che tu ignorassi a qual fine possiedi la 
facoltà visiva, saresti infelice e miserabile, se chiudessi 
gli occhi quando ti si offrissero dei colori; e poichè, a- 
vendo la grandezza d'animo e la generosità da usare per 
ognuno di codeste cose, tu non te ne accorgi, non sei an- 
che più infelice e più miserabile? Ti si porge materia a- 
datta alla facoltà che hai, e tu la rigetti specialmente al- 
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lora quando dovresti averla più aperta e intenta a guar- 
dare. 

Non rendi, piuttosto, grazie agli dei, che ti lascia- 
rono libero sopra quelle cose che appunto non misero 
in tua facoltà, e ti dichiararono responsabile solo di quel- 
le che dipendono da te? Per i genitori ti prosciolsero da 
ogni responsabilità, per i fratelli ti prosciolsero, per il 
corpo ti prosciolsero, per gli averi, per la morte, per la 
vita. 

Di che dunque ti fecero responsabile? di ciò che 
solo è in tuo potere: di usare le tue idee come si deve. 
Perchè dunque ti tiri addosso codeste cose di cui non 
pri responsabile? Questo significa procurarsi delle mo- 
estie. 





COME OGNI COSA SI PUO' FARE 
IN MODO GRADITO AGLI DEI 


(1-13) 


Avendo domandato un tale: « Come si può man- 
giare in modo gradito agli dei? », diceva Epitteto : Se si 
può mangiare con giustizia e con affabilità e altresì con 
temperanza e compostezza, non si può farlo anche in 
modo gradito agli dei? E quando tu hai ordinato l’acqua 
calda e il servo non ti obbedisce, o anche ti obbedisce, 
ma te la porta piuttosto tiepida, o addirittura egli non si 
trova neppure in casa, il non angustiarsi per questo e non 
«crepare di rabbia non è gradito agli dei? 

— Ma come si possono tollerare persone siffatte? 

— O vile schiavo! non saprai tollerare il tuo pro- 
prio fratello, che ha Giove per progenitore, ed è nato 
dai medesimi semi e dalla medesima seminagione dal- 
l'alto? ma solo perchè tu fosti messo in una cotale po- 
sizione più elevata, ti costituirai addirittura tiranno? Non 
ti ricorderai chi sei tu e chi sono i tuoi dipendenti? che 
sono della stessa razza, che sono tuoi fratelli per natu- 
ra, che discendono da Giove? 

— Ma io ho di essi un atto di compra, ed essi di 
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— Lo vedi a che cosa tu badi? alla terra, al baratro, 
a codeste sciagurate leggi della gente morta; e a quelle 
degli dei non ci badi? 


DELLA PROVVIDENZA 
(1-6) 


Da ogni fatto che avviene nel mondo è agevole trar- 
re materia di lode alla provvidenza, quando l’uomo ab- 
bia in sè queste due cose: la facoltà di intendere cia- 
scun fatto, e il sentimento della gratitudine. Se no, uno 
non vedrà l'utilità delle cose, un altro, anche vedendola, 
non ne sarà grato. Se Dio avesse creato i colori e in ge- 
nere tutte le cose visibili, ma non avesse creato la facoltà 
di vederle, a che servirebbero esse? — A niente. — 
viceversa, se avesse creato la facoltà visiva, ma non a- 
vesse fatto gli oggetti reali in modo da cadere sotto il 
dominio della facoltà visiva, anche in questo caso a che 
gioverebbe? — A niente. — Ancora : se avesse fatto, sì, 
l'uno e l'altro, ma non avesse creata la luce? — Neppur 
in questo caso vi sarebbe alcun vantaggio. — Chi è dun- 
que che ha messo insieme e adattato questo a quello e 
quello a questo? 

Chi ha adattato la spada al fodero e il fodero alla 
spada? nessuno? Ebbene, dalla fattura stessa degli og- 
getti finiti, sogliamo riconoscere che si tratta a ogni mo- 
do del lavoro di un artefice, non di qualcosa di formato- 
si per caso. O dunque, ognuno di questi oggetti rivela 
un artefice, e il mondo visibile, la vista e la luce non lo 
rivelano? 

E il maschio e la femmina, e la voglia della recipro- 
ca unione, e la capacità di usare gli organi appositamen- 
te congegnati, neppur questi fatti rivelano l'artefice? 

E lasciamo andare questi; ma una siffatta congegna- 
zione della nostra mente, per cui non solo, cadendo sot- 
to l'azione degli esseri sensibili, ne riceviamo impressio- 
ni, ma ne ricaviamo qualcosa e togliamo, aggiungiamo, 
componiamo fra loro certi elementi siffatti e, viva Gio- 
ve! passiamo dagli uni agli altri senza che essi siano af- 
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fatto contigui fra loro, neppure tutto ciò è capace di 
scuotere certe persone e indurle ad ammettere l'artefi- 
ce? E allora ci spieghino che è che produce ognuno di 
tali fatti, e come è possibile che cose tanto mirabili e ar- 
tificiose avvengano per caso e spontaneamente. 

— Che vuol dire dunque? in noi soli avvengono tali 
fatti) 

Molti certo in noi soli, quei fatti di cui aveva biso- 
gno esclusivamente l'animale ragionevole; altri ne tro- 
verai comuni a noi e agli animali irragionevoli. Ma che 
forse comprendono essi i fatti stessi? chè altro è l’uso, 
altro l'intelligenza. Gli animali il dio richiedeva che a- 
vessero l'uso delle percezioni sensibili, noi, invece, che 
intendessimo tale uso. Perciò ad essi basta mangiare, be- 
re, riposarsi, fecondare e ogni altra cosa che fa un a- 
nimale irragionevole : ma per noi, a cui diede anche la 
facoltà d'intendere, non bastano più quelle cose, ma se 
non operiamo a modo, e ordinatamente e in conformità 
della natura e della fattura propria, non raggiungiamo 
ancora il nostro proprio fine. Chè gli esseri la cui fattura 
è diversa, hanno diverse anche le azioni e i fini: a quel- 
lo che ha una fattura adatta al semplice uso, basta che 
comunque usi; ma quello che l’ha adatta all'esame del- 
l'uso stesso, se non c'è anche quell’« a modo », non po- 
trà mai raggiungere il suo fine. 

dunque che avviene? i singoli animali Dio li con- 
forma sì che l’uno debba essere mangiato, l'altro debba 
servire per i lavori dei campi; l'uno perchè produca for- 
maggio, l'altro per qualche simile utilità. Tutte cose per 
le quali che bisogno c’era d'intendere le percezioni sen- 
sibili e di saperle distinguere? Ma l’uomo egli lo intro- 
dusse nel mondo come contemplatore di Lui e delle o- 
pere sue, e non solo contemplatore, ma anche esposi- 
tore. Perciò è vergogna per un uomo cominciare e fini- 
re dove le bestie; o piuttosto egli deve cominciare, sì, di 
lì, ma finire dove anche la natura finì per noi; ed essa finì 
nella contemplazione e nell’intelligenza e nel menare u- 
na vita consona alla natura. Badate dunque di non mo- 
rire senza aver goduto tale spettacolo, 

E invece, un viaggio ad Olimpia lo fate per poter 
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vedere il capolavoro di Fidia, e ciascuno di voi conside- 
ra come una sfortuna il morire senza aver fatto ricerca 
di tali cose; e dove poi non c'è neppur bisogno di viag- 
giare, ma ciascuno già ci si trova e assiste ai fatti, non 
avrete desiderio di contemplarli e di comprenderli? non 
vi accorgerete, dunque, nè chi siete, nè per qual fine siete 
nati, nè che cosa è quello per cui avete assistito allo 
spettacolo ? 

— Ma ci sono delle cose spiacevoli e moleste nella 
vita. 

E in Olimpia non è lo stesso? non vi prendete delle 
insolazioni? non siete pigiati nella folla? non avete catti- 
vi bagni? non v'’infradiciate quando piove? e la confu- 
sione e lo schiamazzo e altre molestie non ve le sorbite? 
Ma penso che tutte queste noie, mettendole di fronte al- 
l'importanza dello spettacolo, le sopportate e le tolle- 
rate. Ebbene, non avete ricevuto delle facoltà per cui po- 
trete sopportare qualunque cosa accada? La grandezza 

"animo non l'avete avuta? il coraggio non l'avete avu- 
to? la pazienza non l'avete avuta? È che m'importa più 
di quello che può succedere, se io sono di grande ani- 
mo? Che cosa mi trarrà fuori di me stesso o mi sconvol- 
gerà, o che cosa mi riuscirà dolorosa? non mi varrò di 
quella facoltà per le cose per le quali l'ho avuta; ma per 
i fatti che avvengono mi darò ai pianti e ai lamenti? 

— Sì, ma mi cola il moccio! 

— O perchè dunque hai le mani, miserabile? non 
anche per soffiarti il naso? 

— Per questo dunque è ragionevole che ci sia il 
moccio nel mondo? 

— E quanto è meglio soffiarsi il naso che criticare 
la natura! Ò che credi che Ercole sarebbe riuscito quel- 
lo che fu, se non ci fosse stato un leone di quella sorta 
e l’idra e la cerva e il cignale, e alcuni uomini perversi 
e bestiali, che egli tolse di mezzo e sterminò? E che a- 
vrebbe fatto, se non ci fosse stato niente di simile? evi- 
centemente se ne sarebbe stato tutto imbacuccato a dor- 
mire. 
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niva da lui? A che servivano le sue braccia e altresì il 
suo valore, la sua resistenza e la sua bravura, se così 
fatte circostanze e tali esseri materiali non lo avessero 
eccitato ed esercitato? O, dunque, doveva crearseli da 
sè codesti mostri e studiare di dove potesse far venire 
nella sua terra il leone, il cignale e l'idra? Stoltezza e 
pazzia! ma una volta che c'erano e furono scovati, era- 
no ben utili a rivelare ed esercitare un Ercole. 

Suvvia! anche tu getta lo sguardo sulle facoltà che 
hai, e come le hai vedute, prendi a dire: « Porgimi ora, 
o Giove, quella circostanza che tu vuoi: giacchè ho la 
preparazione che tu mi hai data e i mezzi per farmi o- 
nore da quello che avvenga. » No! ma vi buttate giù 
a tremare per quello che può succedere, o per quel che 
succede, a lamentarvi e piangere e gemere! E poi ve la 
prendete con gli dei. Che altro infatti consegue da code- 
sta codardia, se non appunto l'empietà? Eppure il dio 
non solo ci diede queste facoltà per le quali potremo sop- 
portare qualunque cosa avvenga senza avvilirci e senza 
lasciarci abbattere, ma, come era proprio di un buon re 
e di un padre verace, ci fece questo dono scevro d'im- 
pedimento, di costrizione, d'ostacolo, e lo mise tutto in 
nostro potere, non lasciando neppure a sè stesso alcu- 
na forza per poterlo vietare o impedire. 

Avendo queste ricchezze libere e tutte vostre, voi 
non ne fate uso e non vi accorgete neppure di quello 
che avete avuto e da chi; ma vi buttate giù a lamentarvi 
e piangere, gli uni divenuti ciechi rispetto al donatore e 
incapaci di riconoscere il benefattore, e gli altri per co- 
dardia rivoltivi a biasimare e accusare Diol 

Ebbene, per la grandezza d'animo e per il valore 
io ti farò vedere che hai in te i mezzi e la preparazione; 
ma per prendertela con gli dei e accusarli farai vedere 
tu a me che mezzi hail 
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DELLA PROVVIDENZA 
(1-16) 


Non vi meravigliate se gli altri animali hanno pron- 
te tutte le cose occorrenti al corpo, non solo i cibi e il 
bere ma anche il letto, e non abbisognano di calzature, 
nè di coltri, nè di vesti, mentre noi abbiamo tutti questi 
bisogni. Giacchè, essendo essi nati non per loro ma per 
servire, non metteva conto di averli creati, se avevano 
ancora delle manchevolezze e dei bisogni. Infatti, vedi 
che impresa sarebbe stata per noi, se avessimo dovuto 
pensare non soltanto a noi, ma anche alle pecore e agli 
asini, come vestirli, come calzarli, come avessero da 
mangiare, come da bere! Ma come i soldati sono pronti 
all'ordine del generale, calzati, vestiti, armati, e se i 
chiliarco dovesse andare attorno per vestire e calzare i 
suoi mille, sarebbe cosa da far paura; così anche la na- 
tura gli animali nati a servire li ha creati già pronti e 
preparati, e che non richiedano più nessuna cura. In tal 
modo un solo piccolo ragazzo, e con una verga, conduce 
al pascolo le mandre. Ora noi, invece di essere ricono- 
scenti per questo, ci lagniamo della divinità, perchè non 
siamo trattati con la stessa cura che le bestie! 

Eppure, per Giove e per tutti gli dei! bastava una 
qualunque delle cose create per far sentire l'opera della 
provvidenza all'uomo che avesse un po’ di pudore e gra- 
titudine. E non occorre che tu mi cerchi ora le grandi 
cose : anche questo semplice fatto che l'erba si trasforma 
in latte e il latte in cacio, e che dal vello si cava la lana, 
chi è che ha prodotto e inventato tutto ciò? — Nessuno, 
— risponde. Oh qual grande stupidità e impudenza! 

Suvvia, lasciamo da parte Je opere principali della 
natura, e contempliamo le accessorie. C'è qualcosa di 
più inutile dei peli del mento? Ebbene, non si valse an- 
che di essi nel modo più conveniente che poteva? Non 
distinse per mezzo di essi il maschio dalla femmina? Non 
si fa sentire subito ad alta voce anche di lontano la na- 
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tura di ciascuno di noi? « lo son un uomo! da uomo trat- 
tami nell’avvicinarti a me, nel parlarmi; non cercare al- 
tro. ecco qui i miei contrassegni. » Viceversa per le don- 
ne: come nella voce infuse loro qualcosa di più delicato, 
così tolse loro la barba. — No; bisognava che l’animale 
fosse lasciato senza distinzione, e ciascuno di noi andas- 
se proclamando : « lo sono un uomo! » È come è bello, 

ecoroso e maestoso questo contrassegno! quanto più 
bello che la cresta del gallo! quanto più magnifico che la 
giubba del leone! Perciò occorreva conservare i contras- 
segni del Dio, occorreva non farne getto, non confonde- 
re per quanto è in noi i due sessi da Dio distinti. 

Queste sole sono in noi le opere della provvidenza? 
E quale discorso è sufficiente a lodarle o presentarle in 
modo adeguato? Infatti, se noi avessimo senno, che al- 
tro dovremmo fare, e in comune e in privato, se non 
inneggiare al Dio e benedirlo ed enumerare le sue gra- 
zie? Non si dovrebbe, e zappando e arando e mangian- 
do, cantare a Dio quest'inno? 

« Grande è Dio, che ci fornì questi strumenti coi 
quali lavoreremo la terra; grande è Dio, perchè ci ha 
dato le mani, la gola, il ventre; perchè ci fa cresce- 
re insensibilmente, perchè ci fa respirare anche nel 
sonno!» Così bisognerebbe inneggiare in ogni occasio- 
ne, e aggiungere come ritornello l'inno maggiore e più 
divino, che cioè ci ha dato la facoltà di comprendere 
tutte queste cose e di farne un uso razionale. 

E che dunque? una volta che voi altri in maggioran- 
za siete accecati, non doveva esserci qualcuno che occu- 
passe questo posto e cantasse l'inno a Dio in nome di 
tutti? E che altro posso fare io, vecchio e zoppo, se non 
inneggiare a Dio? Se pertanto fossi un usignolo, farei 
l'usignolo; se fossi un cigno, farei il cigno. Ora sono un 
animale fornito di ragione : il mio dovere è di celebrare 
Iddio. Questo è il mio ufficio e io lo compio, e non ab- 
bandonerò il mio posto fino a che mi sarà concesso; ed 
esorto voi altri a questo medesimo canto. 














A UN TALE COLTO IN ADULTERIO 
(1-4) 


Dicendo Epitteto che l’uomo è nato per la fiducia, e 
chi distrugge questa, distrugge il carattere proprio del- 
l'uomo, sopraggiunse uno di quelli che sono in fama di 
letterati, che una volta era stato sorpreso in adulterio 
in Roma. 

— Ma se — dice allora Epitteto, — messa da parte 
questa fiducia alla quale siamo nati, insidiamo la mo- 
glie del vicino, che facciamo? che altro se non uccidere 
e toglier di mezzo... chi? l’uomo fedele, rispettoso, pio. 
Questo solo? e la buona vicinanza non la togliamo di 
mezzo? e l'amicizia no? e la vita civile no? E in che condi- 
zione mettiamo noi stessi? 

Per chi ti devo tenere, o uomo? per vicino? per a- 
mico? di che razza mai? per concittadino? che ti posso 
affidare? Or bene, se tu fossi un piccolo mobile e fossi 
così tarlato da non poter più servire a niente, saresti get- 
tato via nelle immondezze, e neppure di lì verrebbe a 
prenderti nessuno. Se, invece, essendo uomo, non puoi 
più occupare un posto umano, che faremo di te? Mettia- 
mo infatti che tu non possa aver il posto d'amico; puoi 
forse avere quello di servo? e chi si fiderà di te? 

Non vuoi, dunque, essere gettato via tu pure nelle 
immondezze come un mobile inutile, come spazzatura? 

E poi tu dirai: « Nessuno si cura di me? di un uo- 
mo di lettere? ». — Naturalmente, perchè sei cattivo e 
inservibile. Sarebbe come se le vespe si lagnassero che 
nessuno si cura di loro, ma tutti le fuggono, e chi può 
le butta giù con un colpo. Tu hai un pungiglione di tal 
sorta, che se colpisci qualcuno, lo fai cadere in molestie 
e dolori; che vuoi che facciamo di te? non c'è dove 
metterti. 

— O come? non sono le donne di dominio comune 
per natura !? — Anch'io lo dico. Il porcellino pure, 


® Era una dottrina di Zenone, che nella sua Repubblica seguiva 
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quando è portato in tavola, è di dominio comune degl'’in- 
vitati; ma una volta fatte le parti, va a portar via, se cre- 
di, la parte del tuo vicino di mensa, o di soppiatto ru- 
bala e calata giù la mano, fa l’ingordo, e se non ti rie- 
sce di strappar della carne, ungiti le dita e leccatele. Bel 
convitato, e commensale degno di Socrate! Avanti! il tea- 
tro non è di dominio comune dei cittadini? ma quando 
hanno occupati i posti, va tu, se credi, e manda via qual- 
cuno di loro! Così le donne pure sono di dominio comu- 
ne, ma quando il legislatore, come uno che dà un pran- 
zo, le ha distribuite, non vuoi tu pure cercare la tua 
porzione, ma tenti di rubare quella degli altri e fai l’in- 
gordo? 

— Ma io sono uomo di lettere e intendo Archede- 
demo. * 

Seguita a intendere Archedemo, e intanto sii adul- 
tero e infìdo, e invece di un uomo, un lupo o una scim- 
mia! che difficoltà? 


DELL’ESSENZA DEL BENE 
(IIl- 8) 


Dio è benefico; ma anche il bene è benefico. È na- 
turale, dunque, che dove è l'essenza di Dio, ivi sia pure 
quella del bene. Ora, che è l'essenza di Dio? carne? non 
sia mai! terra? non sia mai! fama? non sia mai! Mente, 
scienza, retta ragione! 

Dunque lì senz'altro cerca l'essenza del bene. Infatti, 


o) "di la dottrina dell'opera omonima di Platone (SVF, I, 62, fr. 
9). 

Cfr. il frammento XV: «In Roma le donne hanno sempre fra 
mano la Repubblica di Platone, perchè sostiene che le donne siano 
comuni. Gli è che esse badano alle parole, non al pensiero del filo- 
sofo, che non prescrive già che s'ammogli e conviva un uomo solo 
con una sola donna, per poi dire che le donne sono comuni, ma sop- 
prime addirittura il matrimonio solito e introduce un altro tipo di 
nozze. D 

1 Archedemo di Tarso, più volte citato insieme con Crisippo, 
come una grande autorità della filosofia stoica. — Vedi SVF, III, 
262-4, dove sono raccolte le notizie e i frammenti di questo filosofo. 
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o che tu la vai a cercare in una pianta? no. O in un ani- 
male irragionevole? no. Se dunque la cerchi nell'essere 
razionale, che vai più a cercarla altrove che nel disco- 
starsi dalle bestie? Le piante non hanno neppur l’uso del- 
le rappresentazioni; perciò tu non parli di bene delle 
piante. Dunque il bene ha bisogno dell'uso delle rappre- 
sentazioni. Di esso solo? Che se questo basta, di’ pure 
che anche negli altri animali si trovano i beni e la felici- 
tà e l’infelicità. Ma ora tu non lo dici, e fai bene; che se 
pure, al massimo, hanno l’uso delle rappresentazioni, ma 
la capacità almeno di accompagnare l’uso delle rappre- 
sentazioni, non l'hanno. Ed è naturale, perchè son nati 
per esser dipendenti da altri, non per un principio pro- 
prio. L'asino, poi che è venuto al mondo, c'è per sè 
stesso? No, ma perchè avevamo bisogno di una schiena 
capace di sostenere dei pesi. Ma inoltre, per Giove! 
avevamo anche bisogno che esso camminasse, e perciò 
gli è stato dato anche l'uso delle rappresentazioni; altri- 
menti non potrebbe camminare. E qui per lui tutto è 
finito. Chè, se avesse ricevuto anch'esso la facoltà di te- 
ner dietro all'uso delle rappresentazioni, evidentemente 
secondo ragione, non sarebbe più stato soggetto a noi, nè 
ci avrebbe resi codesti servigi, ma sarebbe simile ed e- 
guale a noi. 

Non vuoi dunque cercare l'essenza del bene in quella 
cosa che, se viene a mancare, tu non sei disposto a dar 
il nome di bene ad alcun’altra? — E che? non sono ope- 
re degli dei anche quelle? — Lo sono, ma non indipen- 
denti, nè sono parte degli dei. 

Tu sei indipendente, tu sei un frammento staccato 
dal dio; hai dentro di te una parte di lui. Perchè dunque 
non riconosci la tua nobiltà? perchè non sai di dove 
sei venuto? non vuoi dunque ricordarti, quando mangi, 
chi sei tu che mangi e chi è colui che tu nutri? quando 
godi di una compagnia, chi sei tu che godi? quando 
conversi, quando ti eserciti, quando disputi? non sai tu 
che nutri un dio? che tu eserciti un dio? Tu porti attor- 
no, disgraziato! un dio, e non lo sai. Credi che io voglia 
dire un dio esteriore d'oro o d'argento? Dentro di te lo 











puri e con sozze azioni; e mentre dinanzi alla statua di 
an dio non oseresti fare niente di quello che fai; ora, che 
il dio in persona è presente dentro di te ed osserva 
tutto e ode tutto, non ti vergogni di pensare e compiere 
tali azioni. O essere ignaro della tua natura e in ira 
agli deil 

Del resto, perchè noi ci preoccupiamo, mandando 
un giovinetto fuori della scuola per qualche faccenda, 
per timore che spropositi nel mangiare, nelle com- 
pagnie, che si vergogni se è coperto di cenci, che s’in- 
superbisca se ha un bell'abito? Costui non conosce il suo 
dio, non sa con chi va. E tolleriamo ch'egli dica: « Vor- 
rei averti con me ». — Ma dove vai, non hai il dio? E 
giacchè hai lui, tu vai cercando un altro? O egli ti dirà 
cose diverse da queste? Ma se tu fossi la statua di Fidia, 
la Minerva o il Giove, ti ricorderesti di te stesso e dell'ar- 
tista, e se fossi fornito di sensi, cercheresti di non fare 
alcuna azione indegna del tuo autore e di te stesso e di 
non farti vedere in un atteggiamento sconveniente; e ora. 
perchè è Giove che ti ha fatto, per questo non ti curi in 
quale aspetto ti mostrerai? E che paragone c'è tra ar- 
tista e artista e tra capolavoro e capolavoro? E qual mai 
opera di artista ha in sè addirittura le facoltà che mani- 
festa per il prestigio dell’arte? Non è sempre pietra, 

ronzo, oro, avorio? 

La Minerva di Fidia, teso una volta il braccio e 
ricevuta nella palma la Vittoria, resta così per tutta l’e- 
ternità; mentre le produzioni del dio si muovono, respi- 
rano, hanno senso e fantasia e giudizio. 

Sei dunque il capolavoro di un tale artefice, e lo 
deturpi? e dire che non te solo egli creò, ma in te so- 
lo si affidò e ti fece un deposito! Neppur di questo ti 
ricorderai, e farai torto alla fiducia in te posta? Ma se 
il dio ti avesse affidato un orfano, tu lo avresti trascura- 
to in tal modo? Ora egli ti ha affidato te stesso e dice: 
« Non avevo una persona di maggior fiducia che te. Con- 
servamelo così come è nato, rispettoso, fedele, elevato, 
intrepido, immune da mali, imperturbabile ». E dunque 
tu non lo custodisci? 

Ma diranno : « Di dove ha assunto costui il cipiglio 
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altero e il Lc maestoso?» — Non ancora a buon diritto 
lo diranno; perchè ancora non ho fermo coraggio in quel. 
lo che imparai e per cui m' impegnai; ancora temo la mia 
debolezza. Infatti, lasciate che io prenda coraggio, e ve- 
drete uno sguardo quale dev'essere e un portamento 
quale si deve; allora vi farò vedere la statua, quando sa- 
rà finita e lustrata. Che v'aspettate? un cipiglio? non sia 
mai! ma che forse il Giove in Olimpia aggrotta fiera- 
mente le ciglia? anzi è fermo il suo sguardo come de- 
v'essere di uno che sta per dire: 





Non revocabile, non fallace è quello ch'io dico. * 
Così fatto mi mostrerò a voi: fedele, rispettoso, genero- 
so, imperturbabile. — O dunque anche immortale, anche 
sempre giovine? scevro di malattie? — Ma morente co- 
me un dio, infermo come un dio. Questo possiedo, di 
questo sono capace; il resto non l'ho e non ne sono ca- 
pace. Vi mostrerò i nervi del filosofo. — Quali nervi? — 
Aspirazione infallibile, aversione sicura, energia conve- 
niente, proposito accurato, assenso non precipitato. Ec- 
co quello che vi farò vedere! 


QUALE E’ L'ORIGINE DELLA FILOSOFIA 
(1-11) 


Origine della filosofia, per quelli che si dànno ad 
essa come si deve, entrando, cioè, dalla porta, è la co- 
scienza della propria debolezza e incapacità nelle cose 
necessarie. Del triangolo rettangolo, della diesis e del se- 
mitono non possediamo una nozione ricevuta dalla na- 
tura e portata con noi nel venire al mondo, ma ognuna 
di queste cose si apprende per via di una tradizione tec- 
nica, e perciò quelli che non le sanno, non presumono 
neppure di saperle. Ma del bene e del male, del bello 
e ‘del brutto, del decente e dell’indecente, della fe- 
licità, del dovere, del diritto e di quello che si deve 


1 Le famose parole di Giove nell’Iliade, I, 526. 
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fare e di quello che non si deve fare, chi è venuto 
al mondo senza un concetto innato di tutte queste 
cose? Perciò tutti usiamo queste parole, e cerchiamo 
di adattar quei concetti ai casi concreti particolari. 
« Fece bene, fece male; a dovere, contro il suo dove- 
re; riuscì, non riuscì; è giusto, è ingiusto », chi di noi 
fa risparmio di tali espressioni? chi di noi ne sospende 
l'uso aspettando di aver studiato, come in materia di 
geometria e di musica fanno quelli che non se ne inten- 
dono? E la ragione sta in ciò, che siamo venuti al mondo 
recando, per così dire, un qualche ammaestramento da- 
toci dalla natura stessa in questo campo; e noi, fondan- 
doci su quel poco, abbiamo acquistato in più anche la 
presunzione. 

— Perchè — dice — io non conosco il bello e il 
brutto? Non ne ho il concetto? 

L'hai 

— Non l'applico ai singoli casi? 

— L'applichi. 

— Non l'adatto bene, dunque? 

— Qui è tutta la questione; e questo è il punto in 
cui nasce la presunzione. Giacchè, partendo da questi 
principii comunemente ammessi, gli uomini arrivano a 
quello che è controverso, tratti da una non esatta appli- 
cazione. Che se essi possedessero anche questa capaci- 
tà oltre ai detti principii, che cosa impedirebbe loro di 
essere perfetti? Ora, giacchè ti sembra di applicare e- 
sattamente i concetti alle cose particolari, dimmi un po', 
di dove prendi codesta tua persuasione? 

— Perchè mi pare così. 

— Or bene, a un altro non pare egualmente; e pre- 
sume anche lui di fare un’ applicazione esatta. O non 
lo presume? 

— Lo presume. 

— È possibile, dunque, che in quei casi in cui le vo- 
stre opinioni sono in lotta fra loro, voi facciate entram- 
bi un’esatta applicazione dei vostri concetti? 

— Non è possibile. 

— Puoi, dunque, mostrarci qualche cosa che per la 
esatta applicazione valga meglio e stia più su del tuo 
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parete? Anche il pazzo che altro fa, se non ciò che è 
bello al modo suo di vedere? Anche per lui basta, dun- 
que, codesto criterio? 

— Non basta. 

— Rivolgiti, dunque, a qualcosa di più alto del pa- 
rere. Che è mai codesto? 

Ecco l'origine della filosofia: accorgersi che le opi- 
nioni umane sono in contrasto fra loro, cercare la ca- 
gione per cui la lotta avviene, condannare il semplice 
parere e diffidare di esso, fare un'indagine sul parere, 
se risponda alla realtà, e ritrovare uno strumento di ve- 
rifica, come per i pesi inventammo la bilancia e per le 
cose diritte e storte il regolo; questa è l'origine della fi- 
losofia. Tutto sta bene ciò che pare a tutti? ma come 
possono star bene egualmente opinioni contrastanti? O 
si deve dire che non tutto quel che pare, ma solo quello 
che pare a noi? E perchè più di quello che pare ai Siri, 
più di quello che pare agli Egiziani, più di quello che 
pare a me o pare al tale? 

— Niente di più. 

— Non basta dunque il parere di ciascuno per la 
realtà; infatti per i pesi e le misure non ci contentiamo 
della semplice impressione nostra, ma inventammo sin- 
goli apparecchi di verifica. E qui, dunque, non abbiamo 
una stregua più alta del nostro varere? e come è possi- 
bile che non s'abbiano a verificare e ritrovare le cose 
più importanti della vita umana? 

— C'è di certo un tal criterio. 

— E perchè non lo cerchiamo e lo scoviamo e, una 
volta trovatolo, ce ne serviamo poi sempre senza ec- 
cezione, non attentandoci di stendere neppure un di- 
to senza di esso? Giacchè esso, pare a me, una volta 
trovato, libererà della pazzia coloro che malamente u- 
sano il solo parere, acciocchè in avvenire, partendo da 
principii noti e ben accertati, applichiamo alle cose con- 
crete i nostri concetti dopo averli ben bene analizzati. 

Quale è la materia che ora è capitata sotto il nostro 
esame? 

— Il piacere. 

— Applica ad esso il regolo; mettilo nella bilancia. 
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Il bene ha da essere di tal natura che si debba esserne 
sicuri, aver fiducia in esso? 

— Certo. 

— Ma di qualcosa d’instabile si può essere sicuri? 

— No. 
— O che è stabile il piacere? 
— No. 
— Prendilo su dunque e gettalo via dalla bilancia, 
e caccialo molto lontano dal campo dei beni. Che se 
poi sei un po' debole di vista, e se una bilancia sola non 
ti basta, portane qua un'altra : il bene merita che uno 
ne sia orgoglioso? - 

SR 

— Su dunque, di un godimento presente conviene 
essere orgogliosi? Bada di non dire di sì, altrimenti non 
ti reputerò degno neppure della bilancia. Ecco come si 
giudicano le cose, e come si pesano, quando si sono pro- 
curati i pesi e le misure; e la filosofia consiste appunto 
nel fissare e verificare le misure e le norme; il servirsi 
poi di esse, quando siano accertate, è il compito pro- 
prio dell'uomo onesto e virtuoso. 


A NASONE 
(difesa della filosofia) 
(11-14) 


Essendo entrato nella scuola uno dei Romani insie- 
me col figlio e stando a sentire una lezione: « Ecco, 
disse Epitteto, qual'è il modo dell’insegnamento » e si 
tacque. E siccome colui insisteva perchè seguitasse : 

— Ogni arte, disse, è faticosa e molesta per un pro- 
fano e ignaro di essa, mentre viene insegnata. I] prodot- 
ti, sì, delle arti non solo rivelano subito l'utilità loro al- 
lo scopo per cui son fatti, ma anche la massima parte 
hanno qualcosa di attraente e piacevole. Assistere per 
esempio un apprendista calzolaio e seguirlo in quel- 
la che impara il mestiere, è cosa poco piacevole, ma la 
calzatura è utile e in genere non è seradita a vedersi. 

Anche il tirocinio di un costruttore è oltremodo 
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noioso per un profano che vi si trovi presente, ma l’o- 
pera dimostra l'utilità dell'arte. Anche meglio vedrai 
codesto nella musica: se stai a sentire uno che l’impa- 
ra, ti parrà quello studio il più uggioso di tutti, ma le e- 
secuzioni musicali riescono ai profani piacevoli e gradi- 
te a udirsi. Ora qui, nel caso nostro, l’opera del filosofo 
noi ce la figuriamo in tal modo: che bisogna adattare 
alle circostanze la propria volontà, così che nulla di quel- 
lo che avviene sia nostro malgrado, nulla di quello che 
non avviene non avvenga mentre noi lo vorremmo; on- 
de risulta per coloro che riuscirono nell'intento che, se 
aspirano a qualcosa, non falliscano, che non incappino 
in quello che cercano di evitare, che passino la vita sen- 
za affanni, senza timori, senza turbamenti per loro stes- 
si, e serbino con la società i rapporti e naturali e acqui- 
siti, di figlio, di padre, di fratello, di cittadino, di mari- 
to, di moglie, di vicino, di compagno di viaggio, di co- 
mandante, di dipendente. 

L'opera del filosofo ce la figuriamo di tal fatta; e 
dopo ciò naturalmente andiamo ricercando come essa 
si potrà ottenere. Orbene, noi vediamo che il costrutto- 
re non diviene costruttore, se non dopo aver ricevuto 
certi insegnamenti; il pilota ha imparato qualcosa per 
poter essere pilota. Non sarà, dunque, anche qui insuffi- 
ciente la volontà di essere onesto e virtuoso e non si ri- 
chiederà anche l'apprendimento di certe nozioni. Eb- 
bene, cerchiamo quali esse sono. Dicono i filosofi che 
bisogna imparare, prima di tutto, questo : che c'è Dio e 
provvede all'universo, e non è possibile rimanere occul- 
to a lui non solo in quel che si fa, ma anche in ciò che 
si pensa e si ha in animo. E poi si formano le qualità e i 
caratteri. Giacchè, se si trovano negli dei certe qualità, 
chi si propone di piacere ad essi e obbedire ai loro co- 
mandi, è necessario che si sforzi a tutto potere di ren- 
dersi simile ad essi: se la divinità è leale, anche lui es- 
ser leale; se libera, anche lui libero; se benefica, anche 
lui benefico; se magnanima, anche lui magnanimo; in- 
somma, come un emulo del dio essere in tutto il resto, 
nelle azioni e nelle parole. 

— Di dove bisogna dunque incominciare? 
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— Se sei d'accordo, ti dirò che per prima cosa bi- 
sogna che tu afferri il significato delle parole. 

— Sicchè io adesso non comprendo le parole? 

— Non le comprendi. 

— Ose me ne servo? 

— Come gli analfabeti usano i suoni delle parole 
scritte, come le bestie usano le loro rappresentazioni; 
altro è l'uso, altro la comprensione. Ma se tu credi di 
capire, su, dammi una parola a tuo piacere, e mettiamo- 
ci alla prova, se comprendiamo. 

— Ma è increscioso esporsi a questo esame, quan- 
do uno è vecchio e magari ha già compiuto i tre servizi 
militari. 

— Lo so anch'io. Infatti ora tu sei venuto da me 
come uno che non ha bisogno di niente. E che potresti 
anco immaginare che ti manchi? sei ricco, hai figli ma- 
gari, e moglie e molti familiari; Cesare ti conosce, in 
Roma hai molti amici, adempii ai tuoi doveri, sai ri- 
compensare chi ti fa del bene e vendicarti di chi ti fa 
del male. Che ti manca? Orbene, se io ti dimostrerò che 
ti mancano le cose più essenziali e più importanti per 
la felicitià, e che finora di tutto ti sei curato fuorchè di 
quello che dovevi, e poi aggiungerò il colmo a tutto que- 
sto dicendo : « Tu non sai nè che cosa è Dio, nè che cosa 
è uomo, che è bene, che è male »: e l'ignoranza degli 
altri è forse tollerabile, ma se dico che non conosci te 
stesso, come puoi più tollerarmi e reggere al mio esame 
e rimanere qui fermo? Impossibile! ma te ne andrai via 
subito arrabbiato. Eppure che male ti ho fatto? A meno 
che non sia in colpa lo specchio verso l’uomo brutto, 
perchè gli fa vedere come egli è fatto; a meno che il 
medico non offenda il malato quando gli dice : « Mio ca- 
ro, pare che tu non abbia niente, ma hai la febbre. Per 
oggi sta a dieta, e non bere che acqua. » Nessuno qui di- 
ce: « Oh che indegna prepotenza! ». Se invece tu dici a 
qualcuno: « Le tue aspirazioni sono troppo infiammate, 
le tue aversioni sono fiacche, i tuoi propositi incoerenti, 
gli appetiti non conformi a natura, le opinioni avventate 
e fallaci », subito scappa via e dice: « Mi offende ». 

Le nostre cose vanno come a una fiera. Vi si menano 











fanno la festa e in onore di chi. Così pure qui in questa 
nostra fiera: alcuni, a guisa di bestiame, non si occupa- 
no di niente più che del fieno (e invero, quanti siete ad 
occuparvi di proprietà, di campi, di schiavi e di cariche 
pubbliche, tutto codesto non è che fieno), e pochi sono 
quelli che prendono parte alla festa da uomini amanti 
dello spettacolo. 

Che è dunque il mondo? chi lo governa? nessuno? 
E come è possibile che, mentre una città o una casa non 
può restare neppure un minimo tempo senza chi la go- 
verni e ne prenda cura, questo sì grande e magnifico or- 
ganismo, invece, venga a caso e alla ventura governato 
con così bell'ordine? C'è dunque chi lo governa. E di 
che natura egli è, e in che modo governa? E noi chi sia- 
mo, che per opera sua siamo venuti al mondo? e con 
quale ufficio? Abbiamo qualche connessione o rapporto 
con Lui, o nessuno? Ecco quello che sentono quei pochi; 
e quindi non si occupano che di questo, di esaminare 
la fiera prima di andarsene. Che avviene quindi? sono 
canzonati dai più; naturalmente, come laggiù i semplici 
spettatori dai negozianti; e se le bestie avessero coscien- 
za, si farebbero beffe di tutti quelli che ammirano qual- 
cosa che non sia fieno. 


DELL'’AMICIZIA 
(11-22) 


È ragionevole che ciò che si è preso a cuore sì ami. 
C'è forse il caso che si sia preso a cuore il male? — Nien- 
te affatto. — O le cose che non ci riguardano? — Nep- 
pur quelle. — Rimane dunque che i beni soltanto, l’uo- 
mo abbia a cuore e quindi ami quelli. Chi dunque è co- 
noscitore dei beni, è uomo capace di amare; ma chi non 
sa discernere il bene dal male, e da entrambi ciò che 
non è nè ben nè male, come è possibile che costui ami? 
Del saggio soltanto, adunque, è l'amore. 
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— Ma che? — dice qualcuno, — io che sono uno 
stolto, pure amo il mio piccino. 

Intanto mi sembra strano, per gli dei! che tu abbia 
per prima cosa riconosciuto di essere stolto. Che cos'è 
che ti manca? Non hai l’uso dei sensi? non distingui le 
idee? non porgi gli alimenti necessari al tuo corpo? le 
vesti, la casa? Da che dunque sei indotto a confessarti 
stolto? Perchè, al nome di Giove! ti lasci sovente tra- 
viare dalle tue idee, e scombussolare e sopraffare dalle 
seduzioni di esse; e una volta dici che questa cosa è un 
bene, ma poi, che quella stessa è un male, e in seguito 
trovi che non è nè ben nè male; e insomma ti affliggi, hai 
paura, senti invidia, ti turbi, ti alteri; ecco perchè rico- 
nosci di essere uno stolto. E nell'amore non ti muti? 
Forse che la ricchezza, il piacere, e in genere certe date 
cose, ti sembrano ora beni, ora mali; ma certe date per- 
sone non ti sembrano ora buone, ora cattive? e non le 
hai ora nell'intimità, ora nemiche, nè ti capita di lodarle 
oggi e sparlarne domani? 

— Sì, anche questo mi capita. 

— Or bene, chi s'è ingannato sul conto di un altro 
ti pare che sia amico di costui? 

— No, certo. 

— È chisi scelse con leggerezza e volubilità l'ami- 
co, ti pare che gli voglia bene? 

— Neppure lui. 

— E chi ora lo insulta, e poi gli fa la corte? 

— Neppure lui. 

— Or bene! vedesti mai dei cagnolini che si fanno 
le feste e scherzano insieme, in modo da farti dire : nien- 
te di più amichevole! Ma per vedere che cosa è l’ami- 
cizia, getta della carne in mezzo ad essi, e lo saprai. 
Getta anche fra te e il tuo piccino un poderetto, e ti 
accorgerai come il piccino desidera di sotterrarti presto 
e tu auguri la morte al piccino. Allora tu ripeterai : 

« Che figlio tirai su! Già da un pezzo mi manda al- 
l'altro mondo! » 

Getta in mezzo una ragazzina leggiadra, e siine in- 
namorato tu vecchio e lui giovane. O se no, si tratti ma- 
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gari di una piccola vanità. Se poi c'è da rischiare la pel- 
le, tu dirai le parole del padre di Admeto : * 





A te piace la luce; credi che al padre no? 
Tu vuoi veder la luce; credi che il padre no? 


Ti figuri che colui non volesse bene al figlio quan- 
do era bambino, e che quando lo vedeva con la febbre 
addosso, non ismaniasse dalla pena e non andasse ripe- 
tendo : « La vorrei avere piuttosto io la febbre »? Ma 
poi, quando si viene al dunque e si avvicina il duro pas- 
so, vedi che cosa dicono entrambi! Eteocle e Polinice 
non erano della stessa madre e dello stesso padre? non 
erano cresciuti insieme, vissuti insieme? non erano stati 
alla stessa mensa, nello stesso letto? non s'erano le tan- 
te volte abbracciati e baciati? Sicchè, mi figuro, chi li 
avesse veduti, si sarebbe fatto beffe dei filosofi per le 
strane loro opinioni sull'amicizia. Ma capita in mezzo, 
come un pezzo di carne, la signoria, e allora sta a sen- 
tire come parlano : 

— Dove starai tu nel campo? 
— Perchè fai questa domanda? 
— Ti verrò incontro ad ucciderti! 
— Anch'io non bramo che 
{questo ! 
e così via con augurii di questa fatta. 

In generale (non vi fate illusioni) ogni animale a 
niente è così attaccato come al proprio vantaggio. Qua- 
lunque cosa gli è in ciò di ostacolo, sia il fratello, sia il 
padre, sia il figlio, l'amato o l'amante, egli l’odia, lo 
respinge, lo maledice. La sua natura vuole che niente al 
mondo gli sia più caro del proprio interesse: questo è 
padre e fratello, e parenti, e patria e Dio! Almeno, 
quando ci pare che gli dei ci contrastino in questo, di- 
ciamo vituperii anche ad essi, rovesciamo le loro statue 
e appicchiamo il fuoco ai templi, come Alessandro fece 
incendiare il tempio di Esculapio quando gli morì il suo 
favorito. Perciò, se uno mette dalla stessa parte l'utilità 


1 Euripide, Alcestide, 691 s. 
2 Euripide, Fenicie, 621 s. 
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insieme con la santità e con l’onesto, la patria, i geni- 
tori e gli amici, allora tutte queste cose insieme si sal- 
vano : ma se mette da una parte l'utile e dall'altra gli a- 
mici e la patria e i parenti e la giustizia stessa, tutte 
queste cose vanno all'aria, perchè l'utile ha molto mag- 
gior peso. Dove si colloca l'io e il mio, là è necessario 
che l'animale si pieghi; se nella carne, l'elemento deci- 
sivo sarà lì; se nella volontà, sarà in questa; se nelle co- 
se esterne, sarà nelle cose esterne. Se pertanto io ri- 
pongo tutto il mio essere nella volontà, in questo caso 
solamente sarò amico come si deve, e anche figlio e pa- 
dre. Perchè quel principio mi porterà con sè l'obbligo 
di custodire in me l'uomo fedele, rispettoso, paziente, 
temperante e servizievole, e conservare le relazioni. Se, 
invece, pongo l'io da una parte e l’onesto dall'altra, co- 
sì si afforza la sentenza di Epicuro *!, secondo la quale o 
l'onestà non esiste o, se mai, si riduce al buon nome. 
L'ignoranza di questi principii produsse la guerra 
fra Ateniesi e Spartani e quella dei Tebani contro gli 
uni e gli altri, e mosse il gran Re contro la Grecia e i 
Macedoni contro l'uno e l'altra, e ora i Romami contro 
i Geti; ma anche le antiche vicende di Troia ebbero la 
stessa causa. Paride era ospite di Menelao; a vedere co- 
me si trattavano amorevolmente, non si sarebbe potuto 
credere a chi avesse detto che non fossero amici. Ma fu 
gettato in mezzo un piccolo boccone, una donnina ben 
fatta; e per questo, una guerra. Anche oggi, se vedi a- 
mici e fratelli che pare vadano d'accordo, non ti pro- 
nunziare subito sulla loro amicizia, per quanto facciano 
giuramenti e dicano di non poter addirittura vivere l’u- 
no senza dell'altro. Non puoi fidarti della mente dell’uo- 
mo volgare, senza stabilità, senza discernimento, domi- 
nata ora da una immaginazione, ora da un’altra. Tu, 
invece, prendi in esame non quegli elementi a cui ba- 
dano gli altri, se cioè si tratta di figli degli stessi genito- 
ri, se sono cresciuti insieme e sotto la guida dello stesso 
pedagogo; bensì una cosa sola: dove ripongono il loro 
tornaconto, se nella volontà o fuori di essa. Se fuori, 


1 Framm., 513; Usener, Epicurea, p. 315, 32. 
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non dire che sono amici, nè che sono fedeli o costanti, 
coraggiosi o liberi; anzi non dire neppure che sono uo- 
mini, se bene intendi. Chè non è deliberazione umana, 
quella che induce a mordersi a vicenda e ingiuriarsi e 
invadere le piazze come se fossero selve e deserti *, e 
compiere nei tribunali azioni da briganti; nè quella che 
produce intemperanti e adulteri e corruttori e ogni al- 
tra colpa che gli uomini hanno gli uni verso gli altri, per 
quest’unico e solo principio, di riporre l'io e il mio in co- 
se non soggette alla volontà umana. Se invece senti che 
realmente costoro son convinti che il bene si trovi solo 
dov'è la volontà, dove il retto uso delle idee, non ti con- 
fondere più a cercare se sono padre e figlio, nè se fra- 
telli, nè se da molto tempo bazzicano fra loro e vivono 
da camerati, ma ti basti di esser certo su quel punto so- 
lo, e di' pure risolutamente che sono amici, come pure 
che sono fedeli e che sono giusti. Dove infatti può es- 
sere amicizia, se non dov'è fedeltà, dove rispetto, dove 
scambio di cose oneste e di nient'altro? 

— Mi ha fatto la corte per tanto tempo, e non mi a- 
mava! 

— Come sai tu, miserabile, ch'egli non ti facesse la 
corte nè più nè meno di come pulisce le sue scarpe o 
cura il suo cavallo? Chi ti assicura che quando non of- 
frirai più quell’utilità che può offrire un arnese, egli non 
ti getti via, come una scodella rotta? 

— Ma è mia moglie! abbiamo passati tanti anni in- 
sieme! 

— Quanto tempo era vissuta Erifile con Anfiarao, 
essendo anche madre di parecchi figli» Ma capitò in 
mezzo una collana! Che è una collana? L'opinione che 
s'ha delle cose siffatte. Quello fu l'elemento bestiale che 
troncò l’ amicizia, e non permise alla sposa di esser mo- 
glie, alla madre di esser madre. 

Così fra voi, ognuno cui preme o di essere amico al- 
trui o di guadagnarsi l'altrui amicizia, recida siffatte o- 
pinioni, le detesti, le stermini dall'anima sua. E in tal 
modo otterrà prima di tutto di non dover muovere rim- 





1 Il testo che seguo qui si discosta un poco da quello dello 
Schenkl, e non è molto sicuro. 
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proveri a sè stesso, di non dover lottare con sè, di non 
doversi pentire, di non avere a torturarsi; e in secondo 
luogo, rispetto a un altro uomo, se questi è simile a lui, 
gli sarà amico senza eccezione; se è differente, lo saprà 
tollerare, lo tratterà con mansuetudine e con calma e 
gli userà indulgenza come a chi pecca per ignoranza e 
a chi sbaglia nelle faccende niù importanti. Con nessuno 
andrà in collera, ben sapendo quel detto di Platone : 
che ogni anima non si lascia spogliare della verità, se 
non suo malgrado, Altrimenti voi farete, sì, tutto ciò che 
fanno gli amici, berrete insieme, alloggerete insieme, 
viaggerete sulla stessa nave, sarete, magari, nati dai me- 
desimi genitori... anche i serpenti possono essere in 
queste condizioni! ma amici non sarete voi, come non 
e essi, finchè avrete codeste opinioni bestiali e ne- 
ande, 





L'ESERCIZIO PER PROGREDIRE 


In quali cose deve esercitarsi chi vuole progredire; e co- 
me noi trascuriamo le cose più essenziali. 


(III-2) 


Tre sono i campi in cui dev'essere esercitato chi do- 
vrà essere onesto e virtuoso : quello dei desiderii e dei 
timori, in modo che nè desideri senza esser esaudito, nè 
evitando qualcosa, ci caschi; quello del volere e non vo- 
lere, e in genere della convenienza, sicchè proceda con 
ordine, con ragionevolezza, senza negligenza; e il terzo 
campo è quello del non lasciarsi ingannare e non proce- 
dere alla cieca, e in genere riguarda gli atti di consenti- 
mento. Di questi campi il più essenziale e il più pres- 
sante è quello che riguarda le passioni: giacchè non 
per altro la passione si genera, se non per un desiderio 
insoddisfatto o per un incappare nel male che si voleva 
evitare. Questo è il campo che arreca turbamenti, scom- 
bussolamenti, disgrazie, sciagure; che produce lutti, la- 
menti, invidie; che crea gl'invidiosi, i gelosi: tutte cose 


1 Nel Sofista, p. 228 c. 
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per cui non possiamo neppure udire la voce della ra- 
gione. Secondo per importanza è il campo dei doveri; 
giacchè io non debbo essere impassibile come una sta- 
tua, ma rispettare le relazioni naturali e acquisite, come 
religioso, come figlio, come fratello, come padre, come 
cittadino. 

E in terzo luogo è quello che spetta alle persone già 
progredite, e riguarda la sicurezza di questi stessi prin- 
cipii, acciocchè neppure durante il sonno s’insinui inav- 
vertita una qualsiasi immaginazione non sindacata, nep- 
pure nell'ebbrezza, neppure in un accesso di atrabile. 

« Ma questo, — dice, — è superiore alla nostra ca- 
pacità. » 

Ed ecco che i filosofi di oggi lasciano da parte il pri- 
mo e il secondo campo, e non si occupano che del ter- 
zo: di raziocinii cangianti, di argomentare per interro- 
gazioni, di sillogismi ipotetici, di falsi ragionamenti. ! 

« Infatti, — dice, — anche in questa materia deve 
serbare la virtù di non lasciarsi ingannare. » 

Chi? l’uomo onesto e virtuoso. Dunque a te non 
manca che codesto; in tutte le altre virtù ti sei già eser- 
citato a sufficienza? Quando si tratta di un gruzzoletto, 
non ti lasci ingannare? Se vedi una ragazzina belloccia, 
resisti alla fantasia? Se il tuo vicino fa un'eredità, non ti 
punge l'invidia? Ora, non ti manca altro che l’infallibilità 
nei raziocinii? Disgraziato! codesto stesso insegnamento 
tu lo ricevi tremando e con l'ansia che qualcuno non ti 
stimi abbastanza, e informandoti se per caso si parla 
dei fatti tuoi. E se per caso uno viene a dirti: « Capitato 
il discorso su chi è ora il più valente filosofo, uno ch'e- 
ra presente disse che l’unico filosofo è il tale », allora 
l’animuccia tua dalla grandezza di un dito arriva a quel- 
la di due cubiti. Ma se un altro si trova lì e dice : «Chiac- 
chiere! non mette conto di andare alle sue lezioni! che 
ne sa? possiede i primi principii e niente altro », ecco 
che sei fuori di te, ti sei fatto pallido, e subito ti metti a 


re 
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1 Gli stessi termini in uso nelle scuole di dialettica si trovano 
così riuniti anche in diss. I, 7, 1, e II, 21, A7La traduzione di tali 
Zon è : 
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la come uomo. 

Guardiamo anche i tuoi principii. O che forse non 
è chiaro che tu non tieni in alcun conto il tuo libero ar- 
bitrio, ma rivolgi gli occhi al mondo esterno, alle cose 
indipendenti dalla tua volontà : a ciò che dirà il tale; se 
sarai considerato come un uomo da conto, se passerai 
per un filologo, se si dirà che leggesti Crisippo o Antipa- 
tro? Che se avessi letto anche Archedemo, non ti man- 
cherebbe più nulla! Perchè, dunque, sei angustiato dal ti- 
more di non averci fatto vedere chi tu sei? Vuoi che io 
ti dica chi tu ci mostrasti? un passante, uomo meschino, 
brontolone, bizzoso, vile, che se la piglia con tutti, che 
accusa tutti, che non istà mai tranquillo, un fanfarone! 
ecco quello che ci mostrasti. Ora, va pure e leggi Arche- 
demo; ma se casca giù un topo e fa un po’ di rumore, sei 
morto! Ti aspetta infatti la stessa morte di quel tale... 
come si chiamava?... di Crini. Anche lui era altero d'in- 
tendere Archedemo. Disgraziato! non vuoi lasciar anda- 
re codeste:cose che non ti appartengono? Esse si addico- 
no a chi può apprenderle senza turbamento, a chi può 
dire: « Non mi adiro, non mi affliggo, non ho invidia, 
non soffro impedimenti, non subisco violenza. Che mi 
manca? godo la pace, sono tranquillo. Vediamo ora un 
po’ come bisogna contenersi con le fallacie dei discorsi; 
vediamo come, partendo da un'ipotesi, non ci si lasci 
trarre a conseguenze assurde. » 

A un tal uomo si addicono tali studi. Chi è in auge, 
può accendere il fuoco, desinare, e magari cantare e 
ballare: ma mentre la tua nave è colata a picco, tu 
mi vieni a tirar su la vela di gabbia! 
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CHE NON BISOGNA AFFLIGGERSI PER CIO’ 
CHE NON DIPENDE DA NOI 
(I1I-24) 


Ciò che appartiene a un altro non dev'essere un ma- 
le tuo, contro natura, giacchè non sei nato per esser s0- 
cio di umiliazione e di sventura, ma per esser compagno 
di felicità. Se qualcuno è disgraziato, ricordati che lo è 
per conto suo, perchè Dio fece gli uomini pet la felicità, 
per il benessere. Per questo fine egli fornì i mezzi, dan- 
done alcuni in proprietà di ciascuno, altri come cosa al- 
trui. Quelli che possono essere ostacolati, posson es- 
ser tolti, posson esser imposti, non sono mezzi propri; 
propri sono quelli che non ammettono impedimento. 
E l'essenza stessa del bene e del male egli la pone, 
come conveniva a lui che si cura di noi e ci governa 
paternamente, tra i mezzi propri. 

—. Ma io mi sono allontanato dal tale ed egli si ad- 
dolora., 

— O perchè prese per suo l'altrui? perchè, quando 
godeva nel vederti, non rifletteva che sei mortale, che sei 
randagio? E perciò ora paga la pena della sua stoltezza. 
Ma tu per conto di chi, per che cosa piangi te stesso? O 
non meditasti neppure tu su codeste cose, ma, a guisa 
delle femminucce di nessun conto, godevi ogni cosa pre- 
sente come se avessi dovuta averla sempre con te : i luo- 
ghi, le persone, le conversazioni? Ed ora stai a piangere 
perchè non vedi più gli stessi uomini e non frequenti 
gli stessi luoghi. Infatti, tu te lo meriti, acciocchè tu sia 
più miserabile dei corvi e delle cornacchie, che son pa- 
droni di andarsene volando dove vogliono, e trasferire i 
loro nidi, e traversare i mari, senza lamentarsi e senza 
rimpiangere le prime sedi. 

— Sì, ma in tal condizione si trovano, perchè sono 
privi di ragione. 

, dunque, a noi la ragione per nostra sventura e in- 
felicità è stata data dagli dei, per farci passar la vita nel- 
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la miseria e nel pianto? O hanno a essere tutti immorta- 
li, e nessuno deve viaggiare, e neppur noi si deve mai 
partire, ma dobbiamo restare radicati alla terra come le 
piante? chè, se va via qualcuno dei nostri cari, ci si met- 
terà a piangere, e quando poi ritorna, abbiamo a saltare 
e battere le mani come i bambini? 
Non ci dobbiamo dunque divezzare una buona volta, 
e non ci rammenteremo quello che udimmo dai filosofi? 
A meno che non abbiamo preso per formule magiche 
quello che udimmo da loro, quando dicevano che questo 
mondo è un'unica patria e unica è la materia di cui è 
stato formato, e necessariamente dev’esserci un turno, 
e un avvicendarsi degli esseri, e gli uni dissolversi e altri 
sopravvenirne, e alcuni star sempre in un luogo, altri 
muoversi; e da per tutto è pieno di esseri cari, di dei pri- 
ma di tutto, e poi di uomini legati fra loro da un vincolo 
naturale; ma taluni devono essere presenti gli uni agli 
altri, taluni invece debbono allontanarsi; e di quelli che 
sono con noi dobbiamo esser lieti, ma per quelli che se 
ne vanno non dobbiamo affliggerci. L'uomo poi, oltre 
ad avere per natura la grandezza dell'animo e il dispre- 
gio di tutto ciò che non sia liberamente voluto, ha avuto 
alla natura anche il dono di non esser radicato e attac- 
cato alla terra, ma tendere ora verso un luogo ora verso 
un altro, qualche volta per la pressione di certi bisogni, 
qualche volta anche per il solo scopo di vedere e co- 
noscere. 
‘Anche a Ulisse capitò qualcosa di questo genere, 
e di molti uomini vide i paesi e conobbe la mente); 
e, prima ancora, Ercole girò tutta la terra 
ber conoscer l’umana violenza e l’umana giustizia 
e cacciar via e sgombrare l'una per sostituirle l' al- 
tra. E pure, pensa quante persohe care-egli ebbe a Tebe, 
quante in Argo, quante in Atene, e quante se ne guada- 
gnò andando attorno! egli che s'ammogliava pure, ogni 
volta che gli parve bene di farlo, e metteva al mondo fi- 
gli, ma s' allontanava da essi senza gemiti e senza rim- 


1 Noto verso dell'Odissea (I, 3). 
2 Altro verso omerico (Od., XVII, 487). 
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pianto e senza pensare di lasciarli orfani. Chè ben  sa- 
peva che nessun uomo al mondo è orfano, ma per tutti 
sempre e di continuo c'è il padre che provvede. Non a 
parole soltanto aveva inteso che Giove è padre degli uo- 
mini, egli che considerava Giove anche come padre suo 
proprio, e così lo chiamava, e con lo sguardo rivolto a lui 
faceva quello che faceva. Ecco perchè in ogni luogo e- 
gli poteva vivere felice. Ma giammai possono andare in- 
sieme la felicità e il rimpianto delle cose lontane; il fe- 
lice deve aver ottenuto tutto ciò che vuole, somigliare a 
un satollo; non deve aver sete nè fame. 

— Ma Ulisse era appassionato per la moglie, e pian- 
geva seduto sopra uno scoglio. 

— E tu dai retta in tutto ad Omero e alle sue favo- 
le? O se veramente piangeva, che altro era se non un 
disgraziato? E qual uomo a modo e virtuoso è disgra- 
ziato? 

Bisogna proprio dire che il mondo è mal governato, 
se Giove non si prende cura dei suoi cittadini, perchè 
siano felici al pari di lui. Ma non è lecito nè pio pensare 
codesto; e piuttosto Ulisse, se proprio piangeva e si la- 
mentava, non era virtuoso. Infatti, chi è virtuoso senza 
sapere chi egli è? E chilo sa, come può dimenticare che 
ciò che è nato è perituro, e che non è possibile che un 
uomo con un uomo conviva in eterno? e allora? deside- 
rare cose impossibili è da schiavi e da stolti, da merce- 
nario che fa la guerra agli dei nel solo modo possibile, 
cioè con le sue opinioni. 
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al termine di un giorno, balzando di notte su tra i sogni, 
agitato, tremando ad ogni notizia, facendo dipendere 
dalle lettere altrui la tranquillità mia. È arrivato uno da 
Roma: « Basta che non rechi qualche malanno! ». Ma 
che malanno ti può capitare dove tu non ti trovi? Dalla 
Grecia : « Basta che non rechi qualche malanno! ». Così 
ogni luogo può essere per te causa d’infelicità. Non basta 
che tu sia infelice dove tu stesso ti trovi, ma anche oltre 
mare e per lettere? Così sicuro è il tuo stato? — O se 
vengono a morire le persone care che ho là? — O questo 
che vuol dire, se non che i mortali muoiono? O come 
pretendi, da una parte, giungere alla vecchiaia, e dall’al- 
«tra non veder la morte di nessuno di quelli che ami? non 
sai che in un lungo tratto di tempo è necessario che av- 
vengano molti e svariati casi? uno soccombe alla febbre, 
uno a un brigante, un altro a un tiranno. Tale è l'ambien- 
te, tali gli uomini coi quali si vive : freddo e caldo, e nu- 
trimento non proporzionato, e viaggi e navigazioni e ven- 
ti e circostanze svariate uccidono un uomo, un altro ne 
mandano in esilio, uno lo cacciano in una missione di- 
plomatica, un altro in una spedizione militare. O but- 
tati giù, dunque, pieno di sgomento per tutte codeste vi- 
cende, a piangere, sfortunato, disgraziato, in balìa altrui, 
e non di uno nè di due, ma d'infiniti sopra infiniti! 
Queste sono le lezioni dei filosofi? Questo è quello 
che imparasti? Non sai che tutto si riduce a una milizia? 
Uno deve fare la sentinella, un altro uscire per una rico- 
gnizione, un altro anche fare la guerra. Non è possibile 
che tutti stiano nello stesso posto, e non è neppur con- 
veniente. Ma tu, trascurando di eseguire gli ordini del 
generale, ti lagni quando ti è imposta una fatica un po’ 
rude, e dai a pra che, per quanto è in te, non asse- 
condi l’opera dell'esercito, perchè, se tutti si mettono a 
seguire il tuo esempio, nessuno più scaverà una fossa o 
pianterà una palizzata, nessuno vorrà vegliare, esporsi 
al pericolo, ma ognuno si mostrerà un soldato inutile. 
Poniamo che tu vada come marinaio in un bastimen- 
to; tu prendi un posto e non ti staccare da esso; se c'è 
bisogno di montare sull'albero maestro, non ne aver vo- 
glia; se di correre a prua, non ne aver voglia. E qual pi- 
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lota ti potrà tollerare? e non ti scaccerà via come un ar- 
nese inutile, come niente altro che un ingombro e un 
cattivo esempio agli altri marinai? 

E così è anche qui. La vita di ciascuno è una milizia, 
e per giunta, lunga e svariata. Tu devi osservare il tuo 
dovere di soldato, e compiere ogni cosa al cenno del co- 
mandante; se è possibile, indovinando ciò ch'egli vuo- 
le. E non è neppure simile quel generale a questo, nè 
per la forza nè per l'eccellenza del carattere. Sei stato 
posto in una città capitale, e non in un'umile posizione, 
ma in quella di senatore a vita. Non sai che un uomo 
siffatto deve poco curarsi degli affari di casa, e per lo 
più viaggiare, o come capo, o come sottoposto e ministro 
di qualche magistratura, o come militare, o come giu- 
dice? E tu, invece, mi vuoi stare come una pianta sem- 
pre attaccato agli stessi luoghi e lì radicato? 

— Perchè fa piacere. 

— Chi dice di no? ma anche una minestra fa pia- 
cere, e una bella donna fa piacere. Che altro dicono 
quelli che assumono la voluttà come fine? Non ti accor- 
gi che uomini sono quelli di cui facesti sentire la voce? 
che sono epicurei e cinedi? O dunque? mentre agisci co- 
me loro e serbi le loro opinioni, cì vieni a ripetere i di- 
scorsi di Zenone e di Socrate? Getta lontano quanto più 
puoi le cose altrui, di cui ti fai bello, mentre non ti ap- 
partengono. O che altro vogliono coloro, se non dormire 
senza impedimento e senza costrizioni e poi, levatisi su 
a loro bell’agio, cominciare a sbadigliare e lavarsi la fac- 
cia, e poi scrivere e leggere quello che a loro piace, e 
poi fare quattro chiacchiere riscotendo applausi dagli 
amici per ogni cosa che dicono, indi uscire a passeggio e 
dopo un breve giro andare al bagno, poi a mangiare, 
poi a dormire? È che razza di riposo vadano a cercare 
costoro, c'è bisogno di dirlo? si può indovinare. 

Su dunque, dimmi anche tu qual è il genere di vita 
che tu desideri, o studioso della verità, emulo di Socra- 
te e di Diogene. Che vuoi fare in Atene? quello che fai 
qua? non altro? o allora perchè dici di essere stoico? 
Dunque, mentre a Roma coloro che falsamente si attri- 
buiscono la cittadinanza ricevono un amaro castigo; 
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quelli che mentono una cosa e un nome così grande e 
santo devono andare impuniti? O non è possibile ciò, 
anzi la legge divina e forte e inevitabile è quella, che 
le maggiori pene esige da chi commise le colpe mag- 
giori. Che dice essa infatti? « Chi si attribuisce ciò che 
non gli appartiene, sia un millantatore, sia un vanaglo- 
rioso; chi non obbedisce al governo divino, sia meschi- 
no, sia schiavo, sia afflitto, senta l'invidia, la pietà, in- 
somma sia disgraziato, resti a piangere. » 

« E che dunque? vuoi che io faccia la corte al tale? 
che io mi accosti alla sua soglia? » 

— Se la ragione lo esige, per la patria, per i pa- 
renti, per l'umanità, perchè non dovresti andarci? Ma 
dal calzolaio non ti vergogni di andare quando hai bi- 
sogno di calzature, nè dall'ortolano quando vuoi delle 
lattughe; e dai ricchi sì, se ti occorre qualcosa di simile? 

— Sì, perchè al calzolaio non faccio la corte. 

— Neppure al ricco. 

— Coll'ortolano non userò adulazioni. 

— Neppure col ricco. 

— E allora come posso ottenere quello che gli 
chiedo? 

— E io ti dico: o che ci andavi per ottenere qual. 
cosa? non ci andavi soltanto per adempiere all’ obbligo 
tuo? 

— O che ci vado più a fare? 

— Per andarci, per dire di aver compiuto il tuo 
ufficio di cittadino, di fratello, di amico. È del resto 
ricordati che sei andato da un calzolaio, da un erbiven- 
dolo, che non ha in suo potere cosa alcuna grande e no- 

ile, anche se vende cara la sua merce. Fa conto d’es- 
sere andato a comprar lattughe : un obolo, sì, lo valgo- 
no; un talento non lo valgono. E così è qui. Di presen- 
tarsi alla soglia mette conto : e sia! ci andrò. Di discor- 
rere con lui; così sia! discorrerò. Ma occorre anche ba- 
ciar la mano, e strisciare, e fare elogi. Eh via! è il costo 
d'un talento; non mette conto a me, nè alla patria, nè a- 
gli amici, di perdere un buon cittadino e un amico! 

— Ma si dirà che non hai preso a cuore la cosa, se 
non ottieni niente. 











— Un'altra volta dimentichi la ragione per cui ci 
sei andato? Non sai che un uomo onesto e virtuoso non 
fa niente per l'apparenza, ma solo per il fine di ben 
fare? 

— E che utile gli viene dal fare bene? 

— Che utile viene a chi scrive il nome Dione così 
come va scritto? 

— L'utile di scriverlo. 

— Non c'è, dunque, un ulteriore compenso; e tu 
cerchi per l’uomo virtuoso un premio maggiore dell’a- 
zione onesta e giusta? In Olimpia, invece, non esigi al- 
tro, ma ti sembra sufficiente di esser incoronato vinci- 
tore olimpico. Sì piccola cosa e di nessun conto ti pare 
che sia l'essere onesto e virtuoso e felice? Per questo, 
introdotto dagli dei in questa cittadinanza, e avendo or- 
mai l'obbligo di por mano a imprese virili, tu cerchi an- 
cora la poppa e la mamma, e ti lasci piegare e intenerire 
da sciocche donnette che piangono? Così non cesserai 
mai di essere un bimbo infante. Non sai che chi fa il 
bimbo, più è vecchio, più è ridicolo. 

O in Atene non andavi a visitare nessuno a casa sua? 

— Chi volevo io. 

— Anche qui proponiti lo stesso, e visiterai chi 
vorrai: basta che tu lo faccia non servilmente, senza de- 
siderio e senza paura; e la ti andrà bene. Ora, ciò non 
consiste nell'andare e nel fermarsi sulla soglia, ma è co- 
sa che risiede dentro, nelle tue convinzioni. Quando 
hai disprezzato le cose esteriori e indipendenti dal tuo 
arbitrio e ti sei messo in mente che nessuna di quelle ti 
appartiene, ma è tuo soltanto il retto giudizio, l'opinio- 
ne, l'iniziativa, il desiderare e il temere, dove c'è più 
posto per l’adulazione? dove per l'avvilimento? Che vai 
più rimpiangendo la tranquilla vita di laggiù e i luoghi 
a cui eri avvezzo? Aspetta un pochino, e ti saranno fa- 
miliari anche questi. Allora, se hai tanto poca forza d'a- 
nimo, anche parterido di qua, abbandonati al pianto e 
ai lamenti. 

— Come posso dunque essere un uomo di cuore? 

— Da coraggioso! da uomo felice! chè giammai la 
ragione impone di avvilirsi e di abbattersi, nè di far di- 











LIAN 
pendere la propria sorte dall’altrui, nè di prendersela 
con Dio o con un uomo. Sii pure un uomo di cuore, a 
patto di conservare tutte codeste cose; che se per la te- 
nerezza, checchè sia ciò che tu chiami tenerezza, devi 
essere uno schiavo e un miserabile, non ti mette più con- 
to di essere un uomo di cuore. 

Che ti vieta di amare una persona come destinata 
a morire, come fatta per andare lontano da te? O che 
Socrate non amava i figli da lui procreati? ma da uomo 
libero, ma rammentandosi che prima di tutto bisogna 
amare gli dei. Per ciò non trascurò mai cosa alcuna di 

uelle che si addicono a un uomo virtuoso, nè difenden- 
osi in tribunale, nè valutando la sua pena, nè, prima 
ancora, nella vita pubblica e nella milizia. Noi altri, in- 
vece, siamo ben forniti di ogni pretesto per essere vili, 
chi per un figlio, chi per la madre, chi per i fratelli. Per 
nessuno, però, si deve essere disgraziati, ma si deve es- 
ser felici per tutti, e specialmente per il dio che ci ha 
creati a muesto fine. 
Di' su; o Diogene non amava nessuno? egli così mi- 
te e così pieno di carità, che per il bene dell'umanità 
intera sottoponeva volentieri a tante fatiche e stenti il 
suo corpo! Ma amava in che modo? come toccava a 
un ministro di Giove : da un lato, con diligenza e con cu- 
ra, ma dall'altro, come sottoposto al dio. Per questo, 
tutta la terra era patria a lui solo, e nessun luogo pre- 
scelto; e fatto prigioniero, non rimpiangeva Atene e i 
suoi familiari e amici di là, ma agli stessi pirati si face- 
va amico, e si provava a correggerli; e in seguito, ven- 
duto a Corinto, viveva lì come prima in Atene, e quan- 
d' anche fosse andato fra i Perrebi, sarebbe stato lo 
stesso. 

In tal modo si forma la libertà. Perciò egli di- 
ceva: «Da poi che Antistene mi rese libero, non mi 
resi più schiavo ». In che modo lo rese libero? Sta a sen- 
tire quello che dice : « M'insegnò quel ch'è mio e quel- 
lo che non è mio. La proprietà non è mia; i parenti, i fa- 
miliari, gli amici, la fama, i luoghi consueti, il genere 
di vita, sono tutte cose estranee. A te dunque che cosa 
appartiene? l’uso delle opinioni. Questo è quello che io 
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possiedo, com'egli mi dimostrò, senza impedimento e 
senza coazione. Nessuno mi può fare ostacolo, nessuno 
mi può costringere a un uso diverso da quello che io vo- 
glio. Chi è dunque che ha potestà sopra di me oramai? 
Filippo o Alessandro o Perdicca o il gran Re? da che 
l'hanno? chè, se uno deve essere sopraffatto da un uo- 
mo, deve molto prima essere sopraffatto dalle cose ». 

Chi pertanto non si lascia dominare dal piacere, nè 
dalla fatica, nè dalla gloria, nè dalla ricchezza, ed è ca- 
pace, se gli sembra opportuno, di prendere tutto il suo 
corpicciuolo e sputarlo in faccia a qualcuno e andarse- 
ne, a chi mai è sottoposto costui? Che se egli avesse a- 
vuto piacere di menar la vita in Atene e fosse stato sog- 
getto a quella consuetudine di vita, le cose sue sarebbe- 
ro state in balìa di ognuno, uno più forte di lui sarebbe 
stato padrone di dargli dolore. Pensa come avrebbe fat- 
to la corte ai pirati perchè lo vendessero a qualche ate- 
niese, acciocchè egli potesse vedere una volta il suo bel 
Pireo e le Lunghe Mura e l’Acropoli! In qual condizione 
li vedresti, sciagurato? da schiavo e meschino. E che 
vantaggio ne avresti? 

— No, ma da libero. 

— Fammi vedere in che modo libero. Ecco che t'ha 
messo le mani addosso un tale, costui che ti vuol trarre 
fuori dalla tua vita consueta, e dice «Tu sei mio schia- 
vo: è in mio potere l'impedirti di vivere a tuo piacere; 
in me sta il lasciarti libero e l'avvilirti; quando voglio 
io, rallegrati un’altra volta e vattene trionfalmente in A- 
tene ». Che rispondi a costui che ti fa schiavo? quale ri- 
vendicatore hai da opporgli? O non osi neppure di fis- 
sarlo in faccia, e senza tanti discorsi ti metti a pregarlo 
di lasciarti libero? O valentuomo, anche in prigione de- 
vi lasciarti trarre con piacere, senza indugio, passando 
anche innanzi a quelli che ti ci menano. 

E dopo ciò, tu non ti adatti a vivere in Roma e rim- 
piangi la Grecia? O quando bisognerà morire, anche al- 
lora ci stordirai coi tuoi pianti, perchè non potrai vede- 
re Atene e passeggiare nel Liceo? Per questo facesti un 
viaggio? per questo cercasti d'incontrarti con qualcuno 
per avere vantaggio dal suo ammaestramento? che razza 
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di vantaggio? per potere con più abilità analizzare i sil- 
logismi e svolgere i ragionamenti ipotetici? E per questo 
motivo abbandonasti il fratello, la patria, gli amici, i 
parenti, per tornare dopo avere imparato codeste cose? 

icchè non viaggiavi per raggiungere il benessere, non 
per l'imperturbabilità, non per essere immune, sì da non 
dovertela prendere con chicchessia, non aver da accusa- 
re altri, non essere offeso da alcuno, e così serbare invio- 
late le tue relazioni. Bella merce è codesta che andasti 
a procacciarti! dei sillogismi e fallaci e ipotetici! E se ti 
pare, mettiti a sedere in piazza con una scritta avanti co- 
me i ciarlatani. Non vorrai, piuttosto, negare anche ciò 
che imparasti, acciocchè tu non diffami gli studi come 
inutili? Che male ti fece la filosofia? che torto ti fece 
Crisippo, perchè tu col fatto debba dimostrare inutili 
le sue fatiche? non ti bastavano i guai che avevi là, tut- 
ti i tuoi motivi di affliggerti e di piangere, anche senza 
fare un viaggio, ma te ne procacciasti altri maggiori? e 
se avrai altri familiari e amici, avrai maggiori motivi di 
lamenti; e così se ti affezioni a un altro paese. Che vivi 
dunque a fare, per circondarti di affanni sopra affanni 
ed esser infelice per essi? E tu chiami codesto affettuo- 
sità! Che razza di affettuosità, il mio uomo? Se è un be- 
ne, non può esser causa di alcun male; se è un male, 
non voglio averci che fare! Io per i beni miei sono sta- 
to ene al mondo, non sono stato messo al mondo per 
i mali, 

Quale sarà dunque l'esercizio adatto a questo fine? 
Prima di tutto e sopra tutto, e per cominciare, dirò così, 
fino dalla soglia, se ti affezioni a qualcosa, non già di 
quelle inalienabili, ma di questo genere come sarebbe 
una pentola o una coppa di vetro, che ti ricordi, quan- 
do ti si rompesse, di non turbartene. E così anche qui: 
se tu baci un tuo bambino, se un fratello, se un amico, 
che tu non lasci in tutto libero il campo alla tua imma- 
ginazione e non lasci procedere l'espansione per quanto 
essa vuole, ma la tiri addietro, la rattenga, come quelli 
che si mettono dietro ai trionfatori per rammentar 
loro che sono uomini. Qualcosa di simile cerca tu 
di rammentare a te stesso: che mortale è colui che 


>TSZZ>ZASFE 0 ATAELZSNT=>" 
= SSEZZA ERATUW[EUEMumMISZS 











SANZIO 


tu ami, che tu ami ciò che non ti appartiene; per 
il momento ti è stato concesso, non come inalienabile nè 
in perpetuo, ma come un fico o come un grappolo nella 
stagione stabilita dell’anno; se te ne fai venire la voglia 
nell'inverno, sei pazzo. Così se ti prende il desiderio del 
figlio o dell'amico allorquando non ti è concesso, fa conto 
che tu desideri il fico d'inverno. Ciò che è l'inverno per 
il fico, quello è il concorso delle cause universali per la 
cosa che in esso vien negata. È infine, anche nello stesso 
momento che godi di qualcosa, mettiti innanzi le imma- 
gini opposte. Che male c'è che mentre baci il tuo bambi- 
no, balbettando tu dica « Domani morrai», e all'amico 
del pari « Domani andrai via tu o io, e non ci rivedre- 
mo più »? 

— Ma codesti sono cattivi augurii! 

— Anche certi scongiuri sono così, ma siccome so- 
no utili, non li respingo, pur che siano utili. Ma tu dici 
di mal augurio altre parole fuori di quelle che significa- 
no un qualche male? Di mal augurio è la viltà, di mal 
augurio l'ignobilità, il lutto, l'affanno, l’impudenza; que- 
ste sono parole di mal augurio. Eppure, nemmeno que- 
ste si deve esitare a pronunziarle, quando si tratta di 
guardarsi dalle cose. Mi dici di mal augurio un vocabo- 
lo che significhi un fatto naturale? Di' che è di mal au- 
gurio anche l'esser mietute le spighe; significa infatti ro- 
vina delle spighe. Ma non del mondo! Di’ che è di mal 
augurio il cadere delle foglie e il trasformarsi dei fichi 
freschi in fichi secchi e dell'uva in uva passa! che son 
tutti mutamenti da cose precedenti in cose diverse; non 
distruzione, ma ordinato provvedimento domestico e di 
governo. Questo è il viaggiare, un piccolo mutamento; 
questo la morte, un mutamento maggiore da quel che 
ora è a quello che non è, ma che non è ora. 

— Dunque io non sarò più? 

— Non sarai; sarà qualche altra cosa di cui ora il 
mondo ha bisogno; difatti anche tu nascesti non quan- 
do tu lo volesti, ma quando il mondo ne ebbe bisogno. 

Per ciò l’uomo onesto e virtuoso, ricordandosi chi e- 
gli è e donde venne e per opera di chi è nato, non bada 
se non a una cosa soltanto, a come potrà occupare il 
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suo posto con buon ordine e con l'obbedienza dovuta al 
dio. « Vuoi che io viva ancora? da libero, da generoso, a 
quel modo che tu volesti; chè tu mi creasti libero da 
ogni impedimento nelle cose mie. Ma non hai più biso- 
gno di me? sia lode a te! per amor tuo rimanevo insino 
ad ora, non per alcun altro, ed ora ti obbedisco e me ne 
vado ». « Come te ne vai?» « Ripeto, a quel modo 
che tu volesti: da libero, da sottoposto a te solo, da 
uomo che ha compreso i tuoi ordini e i tuoi divieti. E fin 
tanto che io vivo nei tuoi dominii, chi vuoi che io sia? 
magistrato o privato? senatore o popolano? soldato o 
comandante? educatore o padrone di casa? qualunque 
posto e qualunque grado mi consegni, come dice Socra- 
te, morrò diecimila volte prima di abbandonarlo. E do- 
ve vuoi che io viva? a Roma o in Atene? a Tebe o a Gia- 
ra? basta che lì ti ricordi di me. Se mi mandi là dove 
secondo natura non c'è modo di campar la vita per un 
uomo, allora io andrò via, non per disobbedirti, ma qua- 
si che tu mi dia il segnale della ritirata. Non ti abbando- 
no, non sia mail ma sento che non hai bisogno di me. 
Che se è concessa una vita possibile secondo natura, 
non cercherò un luogo diverso da quello in cui sono, nè 
altri uomini che quelli coi quali sono ». 

Questi sono i principii che di notte e di giorno si de- 
vono tener pronti, questi s'hanno a scrivere, questi s'han- 
no a leggere, di questi s'ha a discorrere, ciascuno con 
sè stesso o con altri: « Non avresti da aiutarmi in que- 
sto? », e così rivolgersi via via a un altro e poi a un 
altro. Quindi, se capiti qualcuna delle cose che si dicono 
involontarie, subito per prima cosa ti solleverà il fatto 
che non sarà inaspettata. È una gran cosa infatti in ogni 
evento il dire « Sapevo di aver generato un mortale!». E 
così dirai pure « Sapevo di essere mortale », « sapevo di 
esser girovago ), « sapevo di poter esser esiliato», « sape- 
vo di poter esser tratto in prigione ». Poi, se ti rivolgi 
sopra te stesso e ricerchi il luogo da cui proviene ciò 
che è accidentale, subito ti rammenterai : «dal campo del- 





1 Parole di Senofonte nel famoso aneddoto riferito da Diogene 
Laerzio, Il, 55. 
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le cose involontarie, di quelle che non mi appartengo- 
no; che ha dunque da fare con me? ». E poi, la cosa prin- 
cipalissima : chi è che, magari, me lo ha mandato addos- 
so? il principe o il capitano, la città, la legge dello Stato. 
Ebbene, dammelo! perchè io debbo obbedire alla legge 
in tutto. Quindi, allorchè l'immaginazione ti morde (giac- 
chè questo non dipende da te), schermisciti con l’aiuto 
della ragione, lotta contro di quella, non lasciarle pren- 
der forza nè andare oltre figurando quello che vuole e 
come essa vuole. Se ti trovi a Giara, non ti andare figu- 
rando il soggiorno di Roma, tutti gli svaghi che avevi 
quando eri là e che avresti se ci tornassi, ma poni i tuoi 
sforzi in questo: come deve fare chi vive in Giara per 
vivere da forte in Giara. E se ti trovi a Roma, non ti fi- 
gurare la dimora in Atene, ma occupati solo del sog- 
giorno di Roma. 

E poi, in cambio di ogni altro conforto, fa entrare 
nell'animo tuo quello che viene dal riflettere che tu ob- 
bedisci al dio, che non a parole, ma di fatto agisci da 
uomo onesto e virtuoso. Che bella cosa, infatti, il poter 
dire a sè stesso: « Ciò che gli altri stanno a decantare 
nelle scuole, e pare che dicano cose straordinarie, è quel- 
lo che io compio di fatto; essi stando a sedere espongono 
le mie virtù, disputano di me, inneggiando a me; e di ciò 
piacque a Giove che io avessi una dimostrazione da me 
stesso, e volle da sè assicurarsi se ha in me un soldato 
come si deve, un cittadino come si deve, e offrirmi agli 
uomini come testimonio delle cose involontarie : guarda- 
te come ciecamente avete paura, senza ragione deside- 
rate quello che desiderate. I beni non li cercate fuori, 
cercateli dentro di voi stessi, altrimenti non li troverete. 
A tal fine egli ora mi mena qua, ora mi manda là, mi 
presenta povero al mondo, senza alcuna carica, malato; 
mi spedisce a Giara, mi caccia in prigione. Non per 
odio, non sia mai! e chi odia il migliore dei suoi servi? 
nè per negligenza, egli che non trascura neppur uno dei 
più piccoli esseri. Ma per esercitarmi e usandomi come 
testimonio di fronte agli altri. Destinato dunque a tale 
ministerio, io mi preoccupo ancora di sapere dove mi 
trovo e con quali persone, o che si dice di me? E non 
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piuttosto mi concentro tutto in Dio e nei suoi comandi 
e precetti? ) 

Se terrai sempre fra le mani queste riflessioni e vi 
mediterai sopra spesso fra te e te e le avrai pronte, 
non avrai mai bisogno di chi ti consoli o ti faccia corag- 
gio. Infatti, è vergogna non già il non aver che mangia- 
re, ma il non aver una ragione sufficiente contro la paura, 
contro il dolore. Che se una volta ti sarai procacciato la 
serenità e l'intrepidezza, ci sarà ancora per te un tiranno, 
c un pretoriano, o dei cesariani? o ti morderà un ordine 
del governo, o coloro che fanno sacrifici in Campidoglio 
per prendere gli auspicii, mentre tu hai ricevuta da Gio- 
ve una carica sì grande? Basta che tu non ne faccia 
pompa e non te ne millanti; ma mostrala nel fatto, an- 
che se nessuno se ne accorge; contentati d'essere per te 
stesso sano e felice. 


A QUELLI CHE TEMONO LA MISERIA 
(I1I-26) 


Non ti vergogni di essere più codardo e ignobile 
degli schiavi fuggitivi? Come fanno essi a darsi alla fuga 
abbandonando i loro padroni? su quali campi fanno as- 
segnamento? su quali servi? Non si portano via appena 
qualcosa tanto per i primi giorni, e poi se ne vanno 
per mare e per terra, industriandosi di procacciarsi un 
aiuto dopo l'altro per campare la vita? E qual mai servo 
fuggitivo morì di fame? E tu tremi che ti venga a man- 
care il necessario, e non ci dormi la notte? Miserabile! 
così cieco sei, e non vedi la via dove porta la mancanza 
del necessario? Dove porta? Dove porta anche la febbre, 
o un sasso che ti cada addosso : alla morte. Orbene, co- 
desto non lo dicesti più volte tu stesso ai tuoi amici? non 
leggesti molte cose di tal sorta? non ne scrivesti molte? 
Quante volte ti vantasti che di fronte al morire sei in- 
differente? 

— Sì; ma la fame l'hanno a soffrire anche i miei! 

— E che vuol dire? che forse la fame di quelli con- 
duce a qualche altro luogo? 
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Non è sempre la stessa discesa? Laggiù le cose non 
sono sempre le stesse? Non vuoi dunque sfidare ogni dif- 
ficoltà e bisogno, tenendo gli occhi rivolti colà dove le 
persone più ricche, e quelli che reggono le più alte cari- 
che, e gli stessi re e tiranni devono andare a finire? O, 
caso mai, tu ci andrai per la fame, ed essi scoppiando 
dalle indigestioni e dalle crapule? Può darsi che tu non 
abbia veduto mai qualche mendicante vecchio? qual- 
cuno addirittura decrepito? Ebbene, soffrendo il fred- 
do le notti e i giorni, e gettati per terra, e nutrendosi 
appena del puro necessario, arrivano quasi al punto di 
non poter più morire! E tu, uomo ancora fresco e intatto, 
che disponi delle tue braccia e delle tue gambe, hai così 
paura della fame? Non sei capace di attingere l’acqua? 
di scrivere? di fare il pedagogo? di fare il custode di 
una porta altrui? 

— Ma è vergogna ridursi a tale condizione! 

— Dunque impara prima quali sono le cose ver- 
gognose, e poi vieni a dirci che sei filosofo; ma per ora, 
anche se te lo dice un altro, non lo permettere! 

Vergognoso per te un fatto che non ti appartiene, di 
cui tu non hai colpa, e che ti capitò per caso, come un 
mal di capo, come una febbre? Se i tuoi genitori erano 
poveri, se lasciarono l'eredità ad altri, se sono vivi e non 
vogliono assisterti in niente, codeste cose fanno vergo- 
gna a te? Sono codesti gl'insegnamenti che ricevesti dai 
filosofi? Non udisti mai dire che il vergognoso è il biasime- 
vole? E biasimevole è forse da intendersi nel senso che 
uno ‘meriti biasimo per un'opera non sua? per ciò che 
egli non fece? Ora, codesto lo facesti tu, un padre di 
tal natura? o tu sei in grado di correggerlo? è in tuo po- 
tere codesto? o dunque? bisogna che tu ti proponga cose 
a te non concesse, e che, se non le ottieni, te ne vergo- 
gni? Così, dunque, dedicandoti alla filosofia, ti avvezzavi 
a guardare sempre agli altri, e a non riporre alcuna spe- 
ranza in te stesso) Ebbene, seguita a lamentarti e a 
piangere, e a mangiare con la paura di non avere doma- 
ni di che nutrirti; e trema dei tuoi piccoli schiavi, che 
ti rubino, che ti scappino via, che ti muoiano! Sia questa 
la tua vita e non cessi mai, una volta che solo a parole ti 
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accostasti alla filosofia, e alle dottrine di essa tu per 
conto tuo facesti torto, dimostrandole inutili e non giove- 
voli a chi le riceve! E non aspirasti mai alla tranquillità 
dell'animo, all’imperturbabilità, alla serenità; a nessuno 
ti assoggettasti per questo scopo, ma, per amore dei sil- 
ogismi, a molti. Non saggiasti mai fra te e te qualcuna 
di codeste opinioni: « Posso resistere o non posso? che 
mi resta dunque a fare? »; ma come se tutto ormai andas- 
se regolarmente e fosse al sicuro, ti occupasti dell'ultimo 
campo, quello dell’infallibilità, per avere infallibili quali 
cose? la codardia, la viltà, l'ammirazione dei ricchi, il 
desiderio insoddisfatto, l’ aversione insufficiente. Per as- 
' sicurarti codeste cose tu studiavi? Non occorreva prima 
cavare un qualche profitto dal raziocinio, e poi garentir- 
si della sua sicurezza? 

E chi mai tu vedesti costruire un cornicione senza 
un muro a cui appoggiarlo intorno intorno? e qual por- 
tinaio si colloca presso una porta che non esiste? Ma tu ti 
eserciti per poter fare delle dimostrazioni; quali? ti eser- 
citi a non lasciarti smuovere a forza di sofismi; da quali 
convinzioni? Fammi prima vedere che cosa custodisci, 
che è quello che tu misuri e tu pesi; e soltanto in sèguito 
mostrami la bilancia o lo staio. Se no, fino a quando 
starai a misurare della cenere? Non sono queste le cose 
che tu devi dimostrare: quelle che rendono gli uomini 
felici, che fanno loro avanzare gli affari come essi vo- 
gliono, quelle per cui non si deve prendersela con nessu- 
no, non dare la colpa a chicchessia, assoggettarsi al 
governo dell'universo? Ecco quello che mi devi dimo- 
strare. 

— Ecco, — dice, — te lo dimostro; ti analizzerò dei 
sillogismi. 

Codesto è il misurare, sciagurato! ma non è la cosa 
misurata. Perciò ora paghi il fio d'aver trascurata la filo- 
sofia : tremi, non puoi dormire, ti consigli con tutti, e se 
le tue decisioni non sono tali da piacere a tutti, ti pare. 
di esserti mal consigliato! E poi, temi la fame, secondo 
te! In realtà, tu non temi la fame, ma temi di non avere 
più un cuoco, di non avere più un servo per farti la 
spesa, uno per calzarti, uno per vestirti, altri per farti il 
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massaggio, altri per formare il tuo seguito, acciocchè 
tu prima vada al bagno, e lì ti spogli e ti stenda tutto, co- 
me quelli che vengono messi in croce, e il maestro di 
ginnastica venga lì e dica « Va più in là! dammi il fian- 
co! prendigli la testa! porgimi la spalla! » e poi tu dal 
agno torni a casa e cominci a gridare ; « Nessuno porta 
da mangiare? » e poi: «Sparecchia! lava con la spugna». 
La tua paura è questa, di non poter fare la vita di un in- 
valido! chè per quella delle persone sane, impara come 
vivono gli schiavi, come gli operai, come i filosofi genui- 
ni; come disse Socrate, lui con la moglie e coi figli, e co- 
me Diogene; come Cleante, che nello stesso tempo stu- 
diava e attingeva l’acqua. Se son queste le cose che vuoi 
avere, le avrai dappertutto, e vivrai fiducioso. In che? 
nella sola cosa in cui è ammissibile aver fiducia, in ciò 
che è fedele, incontrastabile, intangibile, cioè nel tuo li- 
bero arbitrio. Perchè dunque ti sei acconciato ad essere 
così inservibile, così inutile, che nessuno vorrebbe rice- 
verti in casa sua, nessuno prendersi cura di te? Ma se un 
arnese qualsiasi ancora intatto e utile è stato gettato via, 
chiunque lo trovi se lo prenderà volentieri e lo giudi- 
cherà un guadagno; te invece. non ti prenderebbe nes- 
suno, ma tutti ti guarderebbero come un castigo! a tal 
punto non sei in grado di prestare neppure il servigio 
che presta un cane? neppure quello di un gallo? E per- 
chè hai ancora voglia di vivere, se sei di tal sorta? 
Teme un uomo virtuoso che gli vengano a mancare 
gli alimenti? Ai ciechi non mancano, agli zoppi non man- 
cano; hanno a mancare al virtuoso? E al soldato va- . 
lente non manca chi lo assoldi per mercede, nè all'o- 
peraio, nè al calzolaio; mancherà al virtuoso? A tal 
punto il dio trascura le sue creature, i suoi servi, i suoi 
testimoni, i soli ch'egli adopera come esempi contro 
el’ignoranti per mostrare ch'egli esiste e governa magni- 
ficamente l'universo e non trascura le azioni umane, e 
che l'uomo virtuoso non ha alcun male nè in vita nè in 
morte? * 


1 Parole in parte tolte da Platone, Apologia, 41 d. 
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— O che vuol dire dunque, allorchè non ti dà da 
mangiare }- 

— O che altro, se non che a guisa di un bravo ge- 
nerale mi ha dato il segnale della ritirata? Obbedisco, 
seguo i suoi ordini, acclamando il mio duce, celebrando 
le opere sue. Infatti, come venni quando a lui piacque, 
così pure me ne torno indietro, perchè a lui piace; e 
questo era in vita l'ufficio mio, di celebrare Iddio, e da 
me solo, e dinanzi a uno, e dinanzi a molti. 

Non mi dà molti mezzi, non mi dà l'abbondanza, 
non vuole ch'io viva nel lusso. Infatti non era prodigo 
neppur con Ercole ch'era figlio suo; ma un. altro diven- 
ne re di Argo e di Micene, e lui riceveva ordini e si af- 
faticava e si esercitava. E quindi Euristeo era quello che 
era, non re d'Argo nè di Micene, se non lo era neppu- 
re di sè stesso; ed Ercole era signore e duce di tutta la 
terra e del mare, sterminatore dell'ingiustizia e dell'ini- 
quità e introduttore di giustizia e santità di costumi; e 
ciò faceva nudo e solo. E Ulisse, quando naufrago fu 
gettato sulla spiaggia, che forse la miseria lo avvilì? che 
forse lo affranse? ma come andava a presentarsi alle 
donzelle per domandare le cose necessarie, quelle che 
sembra sia massima vergogna chiederle a un altro? 


Come leone sui monti cresciuto.... * 


fidente in che cosa? non nella gloria nè nelle sostanze. 
nè negli onori, ma nella forza sua propria, vale a dire 
nelle convinzioni su ciò che è in nostro arbitrio e ciò che 
non è. 

Sono esse sole che fanno gli uomini liberi, gli uomi- 
ni privi d'impedimenti, sono esse che fanno alzare la te- 
sta alle persone avvilite, che fanno guardare con occhio 
fermo in faccia ai ricchi, in faccia ai tiranni. E questo era 
il dono del filosofo; e tu non vorrai andar via di buon 
animo, ma sempre tremando pei tuoi vestitini, per quel 
po' d'argenteria? miserabile! così hai sprecato il tuo tem- 
po fino ad ora? 


‘1 Dal passo dell'Odissea, VI. 30. 
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— E che faccio, se mi ammalo? 

— Sarai malato come si deve. 

— Chi mi curerà? 

— Dio, gli amici. 

— Avrò un letto duro! 

— Ma ci starai a giacere virilmente. 

— Non avrò una camera adatta. 

— In una adatta sarai malato lo stesso. 

— Chi mi farà da mangiare? 

— Quelli che lo fanno per gli altri. Sarai malato co- 
me Mane,* 

— È quale sarà il termine della malattia? 

— Quale altro se non la morte? Ti accorgi, dunque, 
che la fonte di tutti questi mali per l’uomo, e dell’igno- 
biltà e della codardia, è non già la morte, ma piuttosto il 
timore della morte? contro di questo fammi i tuoi eserci- 
zi; qui siano rivolti tutti i ragionamenti, le pratiche, le 
rg e saprai che così soltanto gli uomini divengono 
iberi. 


CONTRO GLI UOMINI BATTAGLIERI E VIOLENTI 
(IV-5) 


L'uomo dabbene e virtuoso non solo non si batte 
con chicchessia, ma per quanto può, non permette che 
altri si batta. Un esempio di ciò, come di tante altre cose, 
è stato posto sotto i nostri occhi nella vita di Socrate, 
che non solo scansò sempre egli stesso ogni battaglia, 
ma non lasciava neppure battersi gli altri. Vedi in Se- 
nofonte, nel Convito, a quante lotte egli ha posto fine, e 
vedi d'altra parte come seppe sopportare Trasimaco, 
come tollerò Polo, come Callicle; come aveva pazienza 
con la moglie, come col figlio, lasciandosi attaccare con 
cavilli e sofismi. Tutto ciò, perchè egli teneva troppo be- 
ne a mente che nessuno è padrone della volontà altrui. 
Non voleva, quindi, altro che ciò che gli apparteneva. E 


1 Mane, lo schiavo di Zenone. L’aneddoto è riportato da Mu- 


sonio, XVIII-A, p. 194. 
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questo che è? non già che debba egli muovere qualcuno 
secondo natura, chè ciò è estraneo; ma che, pur facendo 
ciascuno i fatti suoi a modo suo, egli nondimeno si unifor- 
mi alla sua natura e tiri innanzi, solo facendo quel che da 
lui dipende, acciocchè anche gli altri si uniformino alla 
natura. Chè tale è il proponimento costante dell'uomo 
dabbene e virtuoso. Assumere il comando d'un esercito? 
No, ma se gli vien dato, serbare in questo campo il suo 
libero arbitrio. Prendere moglie? No, ma se gli tocca un 
n:atrimonio, anche in questo campo serbarsi conforme 
alla natura. Se invece egli pretende che il figlio non com- 
metta alcun fallo, o la moglie, allora egli vuole che le 
cose estranee non siano estranee. Anche l’istruirsi con- 
siste in questo, nell’imparare a discernere le cose pro- 
prie e le estranee. 

e occasione di battaglia rimane più per un uomo 
così disposto? O che, infatti, egli si meraviglia di alcuna 
delle cose che avvengono? o che davvero gli riesce nuo- 
va? o che non si aspetta da parte degli uomini volgari 
cose peggiori e più gravi di quelle che gli capitano? O: 
che non considera come un guadagno tutto quanto trala- 
sciano senza arrivare al male estremo? 

— T'ingiuriò il tale. 

— Buona grazia sua che non mi percosse. 

— Ma ti percosse anche. 

— Buona grazia che non mi ferì. 

— Ma ti ferì anche. 

— Buona grazia che non mi uccise. 

‘Quando, infatti, e a che scuola costui imparò che 
egli è un animale domestico, che è nato ad amare il 
prossimo, che un gran danno per l’uomo iniquo è la sua 
stessa iniquità? * 

Non avendo dunque imparato tali principii, non es- 
sendone convinto, perchè non dovrebbe seguire ciò che 
a lui pare utile? 

— Il vicino ci ha tirato dei sassi. 

— Ebbene, hai forse tu qualche colpa? 

— Ma si son rotte le stoviglie di casa. 


1 Massime tolte da Platone (Sofista, 2226, Crizia, 496). 








— Ebbene, sei tu forse un arnese? No, ma un libero 
volere. Che ti è concesso, dunque, di fronte a questo fat- 
to? Se fossi un lupo, mordere alla tua volta, e tirare al- 
tri sassi in maggior numero; ma come uomo, se lo vuoi 
sapere, va ad esaminare il tuo scrigno, vedi quali sono 
le facoltà con cui sei venuto al mondo. Forse la facoltà 
ferina? forse quella del rancore? 

Un cavallo, poniamo, quando è disgraziato? quando 
è privo delle sue facoltà naturali; non già quando non 
può gracchiare, ma quando non può correre. E un ca- 
ne? quando non può volare? Ma quando non può fiuta- 
re la pista. Che non sia dunque allo stesso modo infelice 
l’uomo, non già colui che non può strozzare leoni e ab- 
bracciare delle statue (chè non per questo ha avuto delle 
facoltà dalla natura nel venire al mondo), bensì chi ha 
perduto il retto giudizio, chi ha perduto la fede? Per 
costui bisognerebbe raccogliersi a piangere, in che gran- 
di mali è capitato, non, viva Giove! per chi è nato o per 
chi è morto * ma per chi, essendo in vita, ha avuto la di- 
sgrazia di perdere il suo : non già i beni paterni, il cam- 
picello, la casetta e l'albergo e quei quattro schiavi (chè 
di tali cose nessuna è propria dell'uomo, ma sono tutte 
estranee, soggette, sindacabili, date ora agli uni ora agli 
altri da chi può disporre), bensì i beni umani, le im- 

ronte che aveva nell'animo quando è venuto, quali noi 
E esigiamo sulle monete e, se ce le troviamo, riconoscia- 
mo buone le monete, se non ce le troviamo, le gettiamo 
via. Di chi è l'impronta su questo pezzo da quattro assi? 
« Di Traiano ». Dammelo. « Di Nerone ». Gettalo via, 
non è buono, è fuori corso. Così avviene anche qua. Che 
impronte hanno le sue opinioni? « Mansueto, socievole, 
tollerante, amorevole ». Dammelo, 1’ accetto, lo faccio 
cittadino, lo gradisco per vicino, per compagno nella tra- 
versata. Bada soltanto che non abbia l'impronta nero- 
niana. Non è per caso impetuoso, iracondo, scontento? 


1 Allusione ai famosi versi di Euripide, fr. 452 N: « Bisognereb- 
be che ci raccogliessimo a piangere chi nasce, pensando in mezzo 
a quanti guai viene; invece chi è morto e ha cessato di soffrire, do- 
vremmo portarlo via da casa con gioia e parole di buon au- 
gurio ». 
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— Se gli salta l’estro, spacca la testa a quello che in- 
contra, 

— Oallora che dicevi che egli è un uomo? Che for- 
se dall'aspetto solo si giudica ciascuna cosa? Che se co- 
sì è, di' pure che un pomo di cera è un pomo vero. An- 
che l'odore bisogna che abbia e il sapore; non basta la 
figura esteriore. Ebbene; anche per esser uomo non ba- 
sta il naso e gli occhi, ma se ha umane le opinioni. Co- 
stui non sente ragione, non tien dietro agli argomenti, 
se si tenta convincerlo: è un asino. In quest'altro è 
spento il senso del pudore: non serve a niente, è tutto 
piuttosto che uomo. Quest’altro cerca a chi dare un 
calcio o un morso incontrandolo : sicchè non è neppure 
tina pecora o un asino, ma se mai, qualche fiera selvag- 
gia. 

— Ma che vuoi dunque? che io mi lasci disprezza- 
re? — Da chi? da quelli che sanno? Ma quelli che san- 
no, come potranno disprezzare l'uomo mansueto, l’uo- 
mo rispettoso? Ma dagl'ignoranti? e che te ne importa? 
Importa a un altro artista il giudizio degli ignari del- 
l'arte? 

— Ma essi sempre più s'imporranno a me. 

— Che intendi dire con codesto « a me »? Può qual- 
cuno nuocere al tuo libero arbitrio, o impedire che tu ti 
valga naturalmente delle impressioni e delle idee che ti 
vengono? 

— No. 

— O dunque, che stai più a sgomentarti e hai vo- 
glia di mostrarti pauroso? Non vorrai, piuttosto, spinger- 
ti in mezzo al campo e proclamare che tu stai in pace con 
tutti gli uomini, checchè essi facciano, e specialmente 
tu te la ridi di tutti coloro che si figurano di farti del 
male? « Questi miserabili non sanno neppure chi io so- 
no, neppure dov'è il mio bene e il mio male; non sanno 
che non hanno modo d'’invadere le cose mie. » 

Allo stesso modo anche gli abitatori di una città for- 
tificata si fanno beffe degli assedianti : « Adesso costoro a 
che si affannano per niente? Sicure sono le nostre mura; 
vettovaglie ne abbiamo per moltissimo tempo; ogni sor- 
ta di apparecchi d'altro genere ». Quelli sono i mezzi, 
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che rendono forte e inespugnabile una città; per l'anima 
d'un uomo non occorrono che le sue convinzioni. Quali 
mura intatti sono così forti, quale corpo è così adaman- 
tino, quale possesso così intangibile, quale dignità così 
superiore a ogni insidia? Tutte le cose da ogni parte so- 
no mortali, facili a prendersi; e chi comunque si attac- 
ca ad esse, deve per assoluta necessità angustiarsi, pre- 
occuparsi, temere, piangere, non raggiungere quello a 
cui aspira, non riuscire a scansare ciò che vuol evitare. 
Non vogliamo, dunque, rendere forte l’unica difesa che 
ci è stata data? Non vogliamo abbandonare le cose mor- 
tali e schiave, per affaticarci nelle immortali e libere per 
loro natura? Non vogliamo ricordarci che non nuoce nè 
giova l’uomo all'uomo, ma solo l'opinione su ciascuna 
di tali cose è quella che nuoce, è quella che abbatte, è 
la battaglia, la rivolta, la guerra? Ciò che ha prodotto E- 
teocle e Polinice non è altro che opinione, l'opinione 
sulla tirannide, l'opinione sull’esilio, cioè che questo sia 
l'estremo dei mali e quella sia il sommo dei beni. Ed è 
questa l'indole naturale di ciascuno, di andar dietro al 
bene, di evitare il male; e chi toglie a uno per aggiun- 
gere all'avversario, considerarlo nemico, insidiatore, sia 
pure un fratello, sia il figlio, sia il padre. Infatti non c'è 
più stretto parente che il bene proprio; quindi se i beni e 
i mali sono quelli, nè il padre è caro ai figli, nè il fratello 
al fratello; ma tutto da ogni parte è pieno di nemici, d'in- 
sidiatori, di calunniatori. Se invece una volontà come 
si deve è il solo bene, e una come non si deve è il solo 
male, dove è più la battaglia? dove l’ingiuria? per che 
cosa? per cose che non ci riguardano! contro chi? con- 
tro gl'ignoranti, contro i disgraziati, contro coloro che 
s'ingannano sulle cose più importanti? 

Di questi principii si ricordava Socrate, e viveva nel- 
la sua casa sopportando la moglie molto bisbetica, il fi- 
glio ingrato. Infatti, che monta se colei era bisbetica? che 
gli versi pure dell’acqua addosso quanto pare a lei '! che 
calpesti pure la focaccia ! E che importa a me, se sono 


1 Diog. Laerzio, II, 36. 
2 Athen., v. 219 b. XIV, 643 f. Ael. V. H., XI, 12. 
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convinto che codeste cose non mi riguardano? Questo 
invece è il compito mio, e non c'è tiranno che possa im- 
pedirmelo quando io lo voglio; non c'è alcun padrone, nè 
molti possono, in ciò, contro me solo, nè uno più forte 
contro uno più debole; perchè questo è stato dal dio 
concesso senz'alcun impedimento a ciascuno. 

Siffatte convinzioni nella famiglia producono l’af- 
fetto, nella città la concordia, fra le nazioni la pace; fan- 
no l'uomo riconoscente verso Dio, ardito in ogni luogo, 

ersuaso che si tratta di cose estranee e di nessun valore. 

oi, però, a scrivere queste cose e a leggerle e ad appro- 
varle leggendole, siamo buoni; ma a persuadercene, nep- 
pur per sogno! È perciò quel motto foggiato per gli Spar- 
tani 


T 


Leoni in patria, furon volpi in Efeso * 


si potrà applicare anche a noi. Nella scuola siamo leo- 


ni, fuori siamo volpi! 


A QUELLI CHE CERCANO LA VITA TRANQUILLA 
(IV-4) 


Tieni a mente che non solo il desiderio degli onori 
e della ricchezza rende gli uomini umili e soggetti agli 
altri, ma anche quello della tranquillità e del riposo, e 
del viaggiare e dello studio. Chè, in generale, qualunque 
sia la cosa esteriore, il tenerla in pregio ul l’uomo 
soggetto a un altro. Che differenza c'è, dunque, tra il 
desiderare d'avere un posto in Senato e il desiderare di 
non essere senatore? tra l’aspirare a una carica e il vo- 
ler esser esente da ogni carica? Che differenza c'è tra il 
dire « Sto male: non ho nessuna occupazione, ma sto 
legato ai libri come un cadavere » e il dire: « Sto male: 
non ho tempo libero per leggere »? 

Infatti, come le convenienze sociali e le cariche sono 


1 Proverbio citato dallo Scoliaste di Aristofane, Pace, v. 1189 s. 
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cose esteriori e non di nostro arbitrio, così anche i libri. 
O quale è la ragione per cui hai voglia di leggere? di' un 
po’. Che se tu cerchi unicamente il diletto, o l'imparare 
qualche cosa, sei un melenso e un disgraziato. Se poi 
hai in mira quello che si deve, questo che altro è se non 
il benessere? E se la lettura non ti assicura il benessere, 
a che serve? 

— Ma sì che lo assicura — dice — e per questo sono 
inquieto, venendomi esso a mancare. 

E che benessere è codesto, che il primo venuto può 
impedirlo? non dico Cesare o un amico di Cesare, ma 
un corvo, un suonatore di flauto, una febbre, mille e 
mille altre cose! mentre il benessere non ha un' altra 

ualità più essenziale della durata e dell'essere libero 

a ostacoli. Ora io sono chiamato a fare qualche cosa; 
vado via ora, e baderò alle regole che si debbono os- 
servare, cioè che io agisca con rispetto, ma senza incer- 
tezze, senza propensione o aversione per le cose este- 
riori; e poi, sto attento agli uomini, a quello che dicono, 
come si agitano, e ciò senza malignità, nè per aver occa- 
sione di maldicenza o di scherno, ma rivolgo l’attenzio- 
ne su me stesso, se mai commetto gli stessi errori : 

« Come farò per liberarmene? Una volta sbagliavo 
anch'io; ora non più. Dio sia ringraziato! » 

E via! operando in tal modo e occupandoti di que- 
ste cose, hai concluso meno che se avessi letto un mi- 
gliaio di versi o ne avessi scritti altrettanti? O quando 
mangi, ti duoli di non leggere? Non ti basta di mangia- 
re in conformità di quello che leggesti? Quando ti lavi? 
quando ti eserciti? Perchè dunque non sei sempre egua- 
le in ogni occasione, e quando ti accosti a Cesare, e 
quando a un uomo qualunque? Se serbi in te l' uomo 
impassibile, l’intrepido, il costumato, se più che a farti 
guardare pensi a guardare ciò che avviene, se non hai 
invidia di chi ti è preferito negli onori, se non ti lasci 
sbigottire dalle cose materiali, che ti manca? i libri? co- 
me e per qual fine? non sono essi solo una preparazione 
alla vita? ma ai bisogni della vita si provvede con altro 
che con essi! È come se un atleta, entrato nello stadio, 
piangesse perchè non si esercita più fuori dello stadio. 
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Ma se era questo il fine per cui ti esercitavi? per questo 
avevi i manubri, le prove di lotta, i giovanetti rivali. 

E tu vai cercando tutte quelle cose ora, che è venu- 
to il momento di agire? È come se, quando nel campo 
del nostro consentimento si presentano immagini men- 
tali intelligibili ed altre non intelligibili, noi non voles- 
simo distinguere le une dalle altre (per avere dei concet- 
ti chiari), ma piuttosto fare una lettura sul processo del- 
la intellezione. 

E perchè questo? Perchè non leggemmo mai, non 
scrivemmo mai per questo fine appunto, acciocchè nel- 
l'azione usiamo naturalmente le idee che ci si presen- 
tano; ma ci fermiamo a sapere quello che dice il testo e 
a poterlo spiegare a un altro, ad analizzare il sillogismo e 
a regolare il ragionamento ipotetico. Per questo avviene 
che dove si mette impegno, lì si trova l'ostacolo. Vuoi 
a ogni costo quello che non è in tuo potere? abbi dun- 
que l’impedimento, l'ostacolo, l'insuccesso! Ma se, inve- 
ce, le teorie sull’ istinto noi le leggessimo non già per 
sapere quello che si dice dell'istinto, ma per aver noi dei 
buoni istinti; le teorie dell'appetito e dell’aversione per 
non appetire indarno e non incappare in quel che vo- 
gliamo evitare; le teorie del dovere, per ricordarci delle 
nostre relazioni con gli altri e non far niente inconside- 
ratamente e contro le esigenze di esse; allora non sa- 
remmo inquieti per il fatto di essere impediti nella lettura, 
ma ci contenteremmo di compiere azioni conformi al- 
le cose lette; e non istaremmo a contare quello che ora 
abbiamo preso il vezzo di contare: « Oggi lessi tanti 
versi, ne scrissi tanti! », ma piuttosto : « Oggi usai l’i- 
stinto a quel modo che viene insegnato dai filosofi, non 
mi servii dell'appetito, non ebbi aversione se non per 
le cose di nostro arbitrio, non mi lasciai imporre dal 
tale, non ebbi suggezione del tale, esercitai la tolleran- 
za, l'astinenza, l’operosità nell'aiutare »; e in questo mo- 
do renderemmo grazie a Dio per quelle cose per cui si 
deve essergli grati! 

a, invece, noi senza saperlo giungiamo per altra 
via ad essere simili al volgo. Un altro teme di non avere 
una carica, tu temi di averla. E via, galantuomo! Ma 
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proprio come tu ti fai beffe di chi teme di non giungere 
alla carica, così fatti beffe anche di te stesso. Chè non c'è 
differenza tra l'aver sete per la febbre e aver paura del- 
l’ acqua come un idrofobo. O come potrai più dire con 
Socrate : « Se così a Dio piace, così sia! »*? Ti pare che 
Socrate, se avesse avuto la passione di oziare nel Liceo e 
vell'Accademia e conversare tutti i giorni coi giovani, 
avrebbe di buon grado militato tante volte quante mi- 
litò per la patria? Non si sarebbe dato a lamentarsi e 
piangere : « Povero mel ora mi trovo qui sfortunato e mi- 
serabile, mentre potrei stare a prendere il sole nel Li- 
ceo! »? Questo era dunque il tuo compito, di prendere il 
sole? Non quello di scorrer bene la vita, di esser libero 
da impedimenti e da ostacoli? E come sarebbe stato più 
Socrate, se avesse fatto tali lamenti? Come avrebbe più 
composto dei peani stando in prigione? * 

n generale, dunque, tieni a mente questo : che, 
qualunque cosa tu avrai in pregio all'infuori del tuo libe- 
ro arbitrio, tu perdi il tuo arbitrio. E fuori di esso non c'è 
soltanto la pubblica carica, ma anche l'esser esente da 
ogni carica; non solo l'occupazione, ma anche l'ozio. — 
O dunque ora io devo passare la vita in mezzo a tutta 
questa confusione? — Che intendi per confusione? — 
In mezzo a molta gente. — E che difficoltà? Fa conto 
di esser in Olimpia, e che la gente ci sia per una pro- 
cessione. Anche là, chi manda un grido, chi un altro; chi 
fa una cosa, chi un’altra; l'uno si spinge addosso all’'al- 
tro. Anche nei bagni c'è folla. Ma chi di noi non si com- 
piace di questa moltitudine in festa e non se ne allonta- 
na con dispiacere? Non essere scontroso nè schizzino- 
so di fronte a ciò che ti avviene. « L’aceto mi ripugna, 
perchè è forte; il miele mi ripugna, perchè butta giù la 
mia costituzione; erbaggi non ne voglio ». E così qui: 
« L'ozio non mi piace; è una desolazione », « La fol- 
la non mi piace; è una confusione ». Ma se le circo- 
stanze portano che tu abbia a vivere solo o con pochi, dà 
a codesta condizione di vita il nome di tranquillità, e 





1 Vedi la chiusa del Manuale, p. 69. 
2 Vedi Platone, Fedone, 60 d. 
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cavane il partito che si deve: parla a te stesso, tieni in 
esercizio il tuo pensiero, lavora il campo delle idee fon- 
damentali. Se, invece, capiterai in mezzo alla folla, di' 
che si tratta di uno spettacolo atletico, di una processio- 
ne, di una festa, e procura di prender parte alla festa in- 
sieme con gli aliri uomini. E, infatti, per il filantropo 
quale spettacolo è più gradito che una moltitudine di uo- 
mini? Mandre di cavalli o di buoi ci fanno piacere a ve- 
derle; navi in quantità offrono uno spettacolo atto a ras- 
serenare il nostro spirito; a vedere molti uomini un uo- 
mo si affligge? — Ma mi stordiscono. — Bene, vuol dire 
che il tuo udito trova un impedimento. Ma questo che 
t'importa? Forse è impedita la tua facoltà di usare le 
tue idee? chi ti vieta di adoperare conforme a natura 
l'appetito e l’aversione, l'impulso e la ripugnanza? qual 
mai confusione è capace di tanto? 

Basta che tu tenga a mente i principii universali : che 
è mio? che non è mio? che cosa mi è concesso? che vuo- 
le Dio che io faccia ora? che vuole che io non faccia? Po- 
co fa voleva che tu stessi in ozio, parlassi con te stes- 
so, scrivessi su questi argomenti, leggessi, stessi a sen- 
tire, ti preparassi. Avesti per tutto ciò il tempo sufficien- 
te. Adesso ti dice: « Va oramai a sostenere la prova; 
facci vedere che cosa imparasti, come ti esercitasti. Fino 
a quando continuerai ad esercitarti da solo? È tempo ora- 
mai che tu sappia se sei un campione da aspirare alla 
vittoria, o uno di quelli che girano il mondo intero facen- 
dosi battere dappertutto. Di che dunque sei inquieto? 
non c'è una gara atletica senza confusione. Molti devo- 
no essere gli allenatori, molti quelli che alzano la voce, 
molti sopracciò, molti spettatori. 

— Ma io avevo voglia di vivere nella tranquillità. 

— E allora stattene pure a dire oimè! e a piangere 
come ti meriti. Qual castigo, infatti, maggiore di questo, 
per l'ignorante e per chi disobbedisce agli ordini di- 
vini affliggersi, piangere, morir d'invidia, insomma es- 
sere sfortunato e infelice? Da tali guai non hai voglia di 
liberarti? 

— E come dovrei liberarmene? — Non ti fu detto 
più volte che l'appetito tu devi sopprimerlo interamente, 
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l'aversione volgerla solo alle cose che sono in tuo arbi- 
trio; che devi rinunziare a tutto : al corpo e agli averi e 
alla fama, ai libri e al frastuono, alla carica e all’esen- 
zione da ogni carica? Perchè, dovunque tu ti pieghi, ti 
fai schiavo, ti sottoponi, ti metti in condizione di incon- 
trare impedimenti, di subire costrizioni, di esser tutto 
in balìa altrui. Bisogna invece aver sempre sulle labbra 
il detto di Cleante: 


Menami, o Giove, e tu, fatal destino. 


Volete che io vada a Roma? a Roma! a Giara? a 
Giara! ad Atene? ad Atenel in prigione? in prigione! Se 
una volta sola tu dici: «O quando si potrà andarsene ad 
Atene? », sei perduto. È. pur necessario che questo desi- 
derio o rimanga insoddisfatto e ti renda infelice, o sia 
soddisfatto e ti renda vano, facendoti insuperbire di quel- 
lo di cui non si deve; o d'altra parte, se tu trovi degli 
ostacoli, ti faccia disgraziato, facendoti imbattere in cose 
che non desideri. Rinunzia dunque a tutte le cose siffat- 
te. «Atene è bella». Ma la felicità è molto più bella, V'es- 
sere immune da passioni, da turbamenti, il non aver nes- 
suno che possa disporre delle cose tue. « A Roma c'è 
confusione, e c'è il fastidio delle visite ». Ma è dato di 
scorrer bene la vita, in compenso di tutte le cose mole- 
ste. Se dunque ora è il tempo che esige queste cose, per- 
chè tu non rimuovi da esse la tua aversione? che ne- 
cessità di portare la some come un asino bastonato? Se 
no, bada che tu devi esser schiavo di chi può procurarti 
il modo di andartene via, di chi ha il potere assoluto 
d'impedirtelo; e come un disgraziato devi stare a fargli 
la corte. 

Una sola è la via che mena alla felicità; tienlo pre- 
sente mattina e sera e di notte: distacco dalle cose non 
di nostro arbitrio, non considerar niente come proprie- 
tà nostra, abbandonar tutto al destino, alla sorte, lascia- 
re il governo a quelli a cui anche Giove l’ha dato, e tu 
badare a una cosa sola, a quella che è tua propria, che 
non può subire alcun impedimento; e ad essa, quando 
leggi, riportare la lettura; e così quando scrivi o ascolti. 
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Ferciò non posso dire che uno è labor 
soltanto che egli legge o scrive, magari si aggiunga : « le 
notti intere ». Non lo dico ancora, finchè non so quale è 
la sua mira. Neppure tu, infatti, chiami laborioso uno 
che veglia per amore di una fanticella. Dunque neppur 
io; ma se uno lo fa per amore della gloria, lo chiamo am- 

izioso; se per amore del denaro, lo chiamo avaro, non 
laborioso. Ma se rivolge la sua fatica alla propria ragio- 
ne, per mantenerla e per vivere secondo natura, allora 
soltanto lo chiamo laborioso. Non date mai biasimo o lo- 
de per le cose comuni, ma per le convinzioni; giacchè 
queste sono proprietà esclusiva di ciascuno, e sono esse 
che rendono anche le azioni brutte o belle. 

Ricordandoti di queste massime, goditi quello che 
hai e'contentati di quello che il tempo ti offre. Se vedi 
che qualcuna delle cose lette e meditate ti viene in taglio 
nel tuo operare, siine lieto. Se hai smessa o ridotta la 
malignità e la maldicenza, se l’improntitudine, se il par- 
lare sconcio, se la leggerezza, se la fiacchezza; se non 
ti ecciti più per le cose di prima, se non più allo stesso 
modo di prima; tu puoi essere in festa ogni giorno, oggi 
per esserti portato bene in un'opera, domani in un'al- 
tra. Che motivo di far sacrifici! ben maggiore che l’esser 
eletto console o governatore di una provincia. Ecco i 
beni che ti vengono da te stesso e dagli dei. Ecco quel- 
- che devi ricordare: chi dà, e a chi dà, e per quali 

ni. 

Se tu sei nutrito di tali riflessioni, ancora stai a cer- 
care dove hai da vivere per esser felice, dove per essere 
accetto a Dio? Non si trovano gli dei dappertutto alla 
stessa distanza? non vedono egualmente da ogni parte 
quello che avviene? 


DELLA NETTEZZA 
(IV-11) 


'è chi dubita se nella natura dell’uomo sia com- 
resa la socievolezza; eppure, anche chi ha questo dub- 
io, non mi pare che possa negare che la nettezza ad o- 

gni modo vi è compresa, e che per essa, se mai per al- 
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tro, l’uomo si distingue dagli animali. Fatto è che, se ve- 
diamo un altro animale intento a nettarsi, sogliamo am- 
mirarlo e osservare : « Come un uomo! », e viceversa, se 
qualcuno se la prende con un animale, noi subito, co- 
me per difenderlo, diciamo: « Infine, non è un uomo ». 
Così riteniamo che codesto sia un privilegio dell’uomo, 
desumendolo prima d'ogni altro dagli dei; giacchè, sicco- 
me gli dei sono per loro natura puri e incontaminati, 
quanto più gli uomini si sono approssimati ad essi secon- 
do ragione, tanto più aspirano alla purità e alla nettezza. 
E, siccome è impossibile che la sostanza umana sia in 
tutto pura, essendo mista di materia siffatta, la ragione, 
accolta in essa per quanto essa ne è capace, si sforza di 
renderla netta. Dunque, la prima e più alta purezza è 
quella che sorge nell'anima; e così l'impurità. Ma un’im- 
purità corporea dell'anima non si trova; dell'anima co- 
me anima non si può trovare altra impurità se non il 
mostrarsi essa lurida nelle sue azioni. Azioni dell'anima 
sono il cercare, il fuggire, il desiderare, l’evitare, il pre- 
pararsi, l’attendere, il consentire. Che significa dunque il 
mostrarsi essa lurida e impura in siffatte azioni? Nien- 
t'altro che i suoi cattivi giudizi. Sicchè impurità dell’'ani- 
ma sono i principii guasti; e la purificazione consiste nel- 
l’introdurre in essa i principii sani; e pura è l’anima che 
ha quei principii che deve avere; chè quella soltanto è 
nelle sue azioni non conturbata e non contaminata. 
Ma qualcosa di simile a codesto bisogna, per quanto 
è possibile, industriarsi di avere anche nel corpo. Non 
si poteva evitare che il moccio colasse, avendo l’uomo 
una siffatta composizione materialé; ma per questo la 
natura ci diede le mani, e le narici stesse come tubi per 
lo scolo degli umori. Se pertanto qualcuno lo tira su e 
l’inghiotte, dico che non agisce da uomo. Non si poteva 
evitare d'infangarsi i piedi e insozzarsi in genere, cam- 
minando per vie non pulite; per questo ci fornì di ac- 
qua, per questo ci diede le mani. Non si poteva evitare 
che dal mangiare, qualcosa di sudicio s' attaccasse ai 
denti; per questo dice: « Lavati i denti ». — Perchè? — 
er esser un uomo e non una bestiola o un porcellino. 
Non si poteva evitare che per il sudore e per il contatto 
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delle vesti rimanesse nel corpo qualcosa di sudicio e 
che ha bisogno di esser tolto via; per questo c'è acqua, 
olio, le mani, l'asciugamano, la spazzola, il nitro, e ma- 
gari ogni altro apparecchio per la nettezza del corpo. 
No? e, mentre il fabbro porterà via la ruggine al ferro 


‘e avrà strumenti foggiati a tal uopo, e tu stesso laverai 


il tuo piatto quando vorrai mangiare, a meno che tu non 
sia addirittura lurido e sozzo, il tuo corpicciattolo invece 
non lo laverai e netterai? — Perchè? — dice, Ti dirò 
da capo: Prima di tutto per agire da uomo, poi per non 
renderti molesto a coloro in cui t'imbatti. Qualcosa di 
questo genere fai appunto ora senza avvedertene. Ti re- 
puti degno di mandare un cattivo odore; va bene; siine 
pure degno; ma anche chi ti siede accanto? anche chi 
giace alla stessa mensa? anche chi ti bacia? Piuttosto 
vattene in qualche luogo deserto, di cui sei degno, e 
vivi isolato fiutando te stesso; è giusto che la tua im- 
purità tu te la goda tu solo. Ma vivere in una città così 
senza alcun riguardo e senza coscienza, a chi ti pare che 
codesto convenga? Se la natura ti avesse affidato un 
cavallo, l’avresti abbandonato senza la minima cura? 
Ora fa conto che, invece di un cavallo, ti sia stato affidato 
il tuo proprio corpo; lavalo, raschialo, fa in modo che 
nessuno debba scansarti, debba voltarsi dall'altra parte. 
Un uomo sudicio, fetido, lordo, chi non cerca di evitar- 
lo, più che se fosse imbrattato di letame? questo almeno 
è odore che viene di fuori ed è avventizio, mentre quel- 


lo proveniente da mancanza di pulizia è dal di dentro e 


come di corpo imputridito. 
— Ma Socrate poche volte faceva il bagno. — Ma 


il suo corpo era lindo, era così venusto e attraente, che 


s'innamoravano di lui i giovani più belli e più nobili, e 
preferivano sdraiarsi accanto a lui piuttosto che ai più. 
ben fatti. Egli poteva non bagnarsi e non lavarsi, se vo- 
leva; quantunque, anche le poche volte valevano qual- 
cosa. Se non vuoi usare l’acqua calda, usala fredda. 
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— Ma Aristofane dice: 
quei visi-gialli dico e piedi-scalzi. * 

— Sicuro! come dice pure che Socrate camminava 
sulle nuvole e che dalla palestra rubava i mantelli! Chè, 
invece, tutti quelli che hanno scritto intorno a Socrate 
sono concordi nell'attestare ch'egli era piacevole non 
solo a udirsi, ma anche a vedersi. E anche di Diogene. 
scrivono queste stesse cose. Infatti, bisogna che neppur 
con l'apparenza della persona il maestro allontani dalla 
filosofia i più, ma come in tutto si mostra sereno e com- 
posto, così anche nel corpo. « Vedete, signori, che non 
ho niente, non mi manca niente; vedete che sono senza. 
tetto, senza patria, e, pure bandito e reietto se occorre, 
meno una vita più tranquilla e più dolce di tutti i patrizi 
e ricconi. Ma guardate anche il mio corpicciattolo, co- 
me non si guasta per la dieta rigida. » Ma se codeste co- 
se me le dice un uomo che ha la figura e l'aspetto di un 
condannato a morte, quale degli dei potrà indurmi ad 
accostarmi alla filosofia, che riduce la gente a quel mo- 
do? Non sia mai! se anche fossi sicuro di diventare un 
sapiente, non ne vorrei sapere. 

Per conto mio voglio, in nome degli dei! che il gio- 
vine nei suoi primi passi venga da me piuttosto con la 
chioma azzimata, anzichè già mal ridotto e sudicio. Si 
vede nel giovine azzimato una immagine del bello, l’a- 
spirazione al ben formato; dove egli si figura che il bello 
sia, lì s'industria di raggiungerlo. Non occorre, poi, altro 
che metterlo sull’avviso e dirgli: « Giovinotto, tu cerchi 
il bello, e fai bene. Ora sappi ch'esso alligna là dove 
hai la ragione; lì devi cercarlo, dove i desiderii e le a- 
versioni, dove le aspirazioni e le ripugnanze. Quello è il 
campo privilegiato che tu possiedi in te stesso; mentre 
il tuo corpicciattolo per sua natura non è che fango. Che 
t'affanni inconsideratamente intorno ad esso? Se niente 
altro ti avvenga, col solo passare del tempo ti avvedrai 
ch’esso non vale niente. » 

a se egli viene da me tutto imbrattato, sudicio, con 


1 Dalle Nuvole di Aristofane (v. 102), alle quali si riferiscono 
anche le allusioni successive. 
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la barba fino alle ginocchia, che gli posso dire? con quale 
paragone posso metterlo sulla buona via? Di che cosa, 
‘infatti, si è occupato, che sia simile al bello, sicchè io 
possa trasportarlo in quell'altro campo e dirgli: « Non è 
fì il bello, ma è qui »? Vuoi che io gli dica: « Il bello 
non è nell'essere imbrattato, ma nella ragione »? E che 
forse aspira egli al bello? ne ha una qualche idea? Va 
da un maialetto a discorrere perchè non si rivoltoli nel 
fango! Questa è la ragione per cui ebbero presa su Po- 
lemone i discorsi di Senocrate, come su di un giovane 
amante del bello; infatti egli entrò nella scuola portan- 
do con sè delle scintille dell'amore al bello, salvo che 
lo cercava dove non era. Si noti, infatti, che neppure gli 
animali conviventi con l’uomo la natura li creò immondi. 
Forse che il cavallo si voltola nel fango? o il cane gene- 
roso? Bensì il porco e le luride anatre, i vermi e i ragni, 
che sono stati cacciati quanto mai lontano dal com- 
mercio con l'uomo. È tu, che sei uomo, non vuoi essere 
almeno un animale degno della convivenza umana, ma 
piuttosto un verme o un ragno? Non andrai a bagnarti in 
qualche luogo a tuo piacere? non ti risciacquerai? non 
verrai qui pulito in modo che i compagni ti gradiscano? 
Ma perfino nei luoghi sacri, dove non usa sputare nè 
soffiarsi il naso, anche là ti ci presenti a codesto modo, 
non essendo altro che sputo e moccio? 

E che dunque? si pretende che uno si pavoneggi? 
Non sia mai! salvo per quello a cui siamo destinati: la 
ragione, i principii, le attività; guanto al corpo, basta 
arrivare alla nettezza, fino a non destare ribrezzo. Ma 
solo perchè senti dire che non bisogna portare vesti 
scarlatte. tu vattene e imbratta il tuo mantello, o strap- 
palo! — Ma da che parte ho un bel mantello io? — O 
valentuomo, l’acqua ce l'hai; vattelo a lavare. Guarda 
che giovine amabile! che anziano degno di amare e di 
essere amato! che uomo a cui si può affidare per l'i- 
struzione un figlio, o le figlie! a cui devono i giovani ac- 
correre, perchè egli faccia, magari, le sue lezioni in un 
letamaio! Non sia mai! Ogni deviazione si fa da qualco- 
sa di umano; codesto, manca poco che non sia neppu- 


re umano. 
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DELLA TROPPA FRETTA A FILOSOFARE 
(IV-8) 


Non vi fondate mai sulle cose volgari per dar lode 
o biasimo, nè per dare attestato di conoscenza o d'i- 
gnoranza d’un’arte qualsiasi; e così, vi terrete lontani in- 
sieme dalla precipitazione e dalla malignità. « Costui si 
lava in fretta ». Per questo, dunque, fa male? niente af- 
fatto. Ma che s'ha a dire? Che si lava in fretta, e basta. 
— Allora, tutto quel che si fa, si fa bene? — No davve- 
ro: ma ciò che deriva da rette convinzioni, si fa bene; 
ciò che da cattive, si fa male. E tu, finchè non arrivi a 
conoscere la convinzione per cui uno compie le singo- 
le azioni, non lodare e non biasimare ciò ch'egli fa. Ma 
la convinzione non è facile giudicarla da cose esteriori. 
« Costui è un legnaiuolo ». Perchè? « Adopera l'ascia ». 
E che vuol dire? « Costui è musico, perchè canta ». E 
che vuol dire? « Costui è filosofo ». Perchè? « Perchè 
ha il mantello sdrucito e i capelli lunghi ». O i mendi- 
canti che hanno? Per questo, se si vede uno di costoro 
fare un'azione sconveniente, subito si dice: « Guarda .l 
filosofo cosa fa! ». Si dovrebbe, piuttosto, dall'azione î 
sconveniente argomentare che non si tratta di un filosofo. 
Se, infatti, stesse tutta in questo la presunzione e la pro- 
fessione del filosofo, nell'avere, cioè, il mantello sdrucito 
e i capelli lunghi, si avrebbe ragione di dire a quel mo- 
do; ma se consiste, invece, nell'essere impeccabile, per- 
chè, piuttosto, dal momento che non mantiene la sua 
promessa, non gli si toglie il titolo? Giacchè così si fa 
per le altre arti. Se si vede uno che lavora male con 
} l'ascia, non si dice « A che serve l'arte del falegname? $ 
ecco i falegnami che lavoracci fanno! », ma tutt'al con- i 
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trario si dice: « Costui non è un falegname, perchè la- 
vora male con l’ascia ». Similmente se si ode uno che 
canta male, non si dice : « Guarda come cantano i musi- 
cil », ma piuttosto : « Costui canta male; non è un mu- 
sico ». Solo per la filosofia capita a molti codesto : quan- 
do vedono qualcuno agire contro la sua professione di 
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filosofo, non gli tolgono il titolo, ma, posta la premessa 
ch'egli è filosofo, e poi dal fatto stesso desumendo ch'e- 
gli agisce in modo sconveniente, giungono alla conclu- 
sione che la filosofia non serve ‘a niente. È quale è la ra- 
gione di questo fatto? Che la professione del falegname 
noi la stimiamo, e quella del musico e degli altri artefici, 
ma quella del filosofo no, ma, «come cosa confusa e ine. 
splicata, la giudichiamo dalle esteriorità soltanto. E quale 
altra arte si desume dall'abito e dalla chioma, e non ha 
anche:le sue teorie e la sua materia e il suo fine? Ebbe- 
ne, quale è la materia del filosofo? forse il mantello sdru- 
cito? No, ma la ragione. Quale è lo scopo? forse quello 
d'indossare il mantello? No, ma di serbare diritta la ra- 
gione. Quali le teorie? forse quelle sul modo \di far cre- 
scere la barba e allungare la chioma? No, ma piuttosto 
quelle che dice Zenone: conoscere gli elementi del ra- 
ziocinio, come è fatto ciascuno di essi, e come si connet- 
tono fra loro, e tutte le altre cose che seguono a que- 
ste. Non vuoi, dunque, per prima cosa esaminare se, o- 
perando in modo sconveniente, egli adempie quello che 
professa, e, soltanto dopo, dar la colpa alla professione? 
Ora invece, se tu stesso sei savio, badando a ciò che ti 
pare egli faccia male, tu dici: « Guarda il filosofo! » in- 
tendendo che non convenga chiamare filosofo chi agisca 
a guel modo; e poi ancora: « Ecco che cosa è un filo- 
sofo! ». Ma non dici: « Guarda il falegname! » quando 
vieni a sapere che un falegname commette adulterio, o 
lo vedi mostrarsi ingordo; e non dici: « Guarda il mu- 
sico!». Sicchè fino a un certo segno intendi anche tu la 
professione del filosofo, ma cadi in fallo e ti confondi per 
mancanza di riflessione. 

a perfino quegli stessi che hanno nome di filosofi, 
prendono le mosse dalle esteriorità; appena si son mes- 
so addosso il manto sdrucito e hanno lasciato crescere 
la barba, dicono: « lo sono filosofo ». Ma nessuno dirà 
«lo sono musico », quando abbia comprato il plettro e 
la cetra; nè « lo sono un fabbro », quando si sia messo il 
berrettino di feltro e il grembiale; ma si adatta, sì, l'abito 
all'arte, però il nome si prende dall'arte e non dall'a- 
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« Per molto tempo cercavo di non far vedere che io 
fossi filosofo; e ciò, — egli dice, — mi era utile. Prima 
di tutto, avevo la coscienza che quello che facevo di 
buono, non lo facevo per gli spettatori, ma per me stes- 
so; per me stesso mi contenevo bene nel mangiare, ero 
composto nel guardare ‘e nel camminare; tutto per me 
e per Dio. Inoltre, come ero solo nella lotta, così ero 
solo anche nel rischio; se io avessi commesso un atto 
disonorevole o sconveniente, la filosofia non era in pe- 
ricolo, e io non danneggiavo la maggioranza dei filosofi 
errando come filosofo. Per questo, coloro che i ignoravano 
la mia intenzione, non sapevano spiegarsi come mai, es- 
sendo in relazione con tutti i filosofi e vivendo con essì, 
non fossi io pure filosofo. E che c'è di male, se nei miei 
atti si riconosceva il filosofo e nei segni esteriori no? » 

Sta a vedere come mangio, come bevo, come dor- 
mo, come tollero, come mi astengo, come coopero, co- 
me uso l’ appetizione, come l’ aversione, come rispetto 
i rapporti e naturali e acquisiti, senza confusione e con 
disinvoltura; da tutto ciò giudicami, se puoi, Chè, se tu 
sei tanto sordo e cieco da non prendere per fabbro nep- 
pur Vulcano, se non gli vedi il berrettino di feltro sul 
capo, che male c'è a non essere riconosciuto da un giu- 

ice così sciocco? 

Così dai più era mal conosciuto Socrate, e andava- 
no da lui per pregarlo di presentarli ai filosofi. O che 
forse egli se ne aveva a male, come faremmo noi, e di- 
ceva: « O io? non ti pare che io sia un filosofo? »? An- 
zi li conduceva e li presentava, contentandosi di una 
cosa sola, di essere filosofo, e rallegrandosi anche per- 
chè, non avendone l'apparenza, non veniva addentato 
dai maligni. Tutto perchè egli teneva a mente qual era 
l'ufficio suo. Qual'è l'ufficio dell'uomo onesto e virtuo- 
so? avere molti scolari? Niente affatto. A ciò penseran- 
no quelli che di ciò appunto si sono occupati. O di ap- 
profondire teorie difficili) Anche a queste ci sono altri 
che ci penseranno. In qual campo, dunque, era lui stesso 

qualcosa e voleva esserlo? Dove è il danno e il vantag- 
gio. « Se alcuno » dice « può farmi del male, io non so- 
no buono a nulla! se aspetto che venga un altro per gio- 
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vare a me, io non valgo niente! se voglio qualche cosa e 
non l’ottengo, sono un disgraziato! » 

Per una così importante considerazione, egli sfidava 
ognuno, e mi sembra che non avrebbe ceduto a chic- 
chessia; ma che credete? che ciò facesse col proclama- 
re e col dire « lo sono un uomo così fatto »? Non sia 
mai! ma con l'essere tale. 

Infatti, anche quella è da pazzi e ciarlatani, il met- 
tersi a dire: « lo sono impassibile e imperturbabile; non 
vi sfugga, o uomini, che mentre voi siete agitati e tu- 
multuanti per cose di nessun pregio, io sono esente da 
ogni turbamento ». Così non ti basta di non sentire al- 
cun dolore, se non proclami ad alta voce: « Accorrete 
qui tutti, quanti soffrite di podagra, di mal di capo, di 
febbre, quanti siete ciechi e zoppi, e vedete come io so- 
no sano e libero da ogni male »? Codesta è vanità e vol- 
garità, a meno che tu non possa come Esculapio sugge- 
rire in che modo coloro si abbiano a curare per essere 
subito sani anch'essi, e a questo fine tu presenti come 
esempio la tua buona salute. 5 

Tale, infatti, è il Cinico a cui Giove si degnò di con- 
cedere lo scettro e il diadema, e dice: « Per farvi vede- 
re, o uomini, che la felicità e la tranquillità voi l’andate 
cercando non dove si trova, ma dove non c'è, eccomi 
qua mandato dal dio per vostro esempio : non ho nè so- 
stanze, nè casa, nè moglie, nè figli, anzi neppure un 
giaciglio, nè una tunica, nè un utensile; eppure vedete 
come sono sano! mettetemi alla prova, e quando vedre- 
te che sono imperturbabile, state a sentire con quali me- 
dicinali fui curato ». Questo sì che è procedere umano 
e generoso. Ma vedete chi ne è capace! Giove stesso o 
colui cui Giove giudicò degno di questo ministero, che 
giammai avesse a scoprire agli occhi del volgo qualcosa 
di tale da toglier valore alla testimonianza che egli ren- 
de a favore della virtù e contro le cose esteriori, 


senza pallore sul volto sereno, senza asciugare 
sulle gote una lacrima! * 


® Omero, Odissea, XI, 529 s. 











E non solo questo, ma anche senza rimpiangere 
niente e senza andar in cerca di altro, nè di una perso- 
na, nè di un luogo, nè di un passatempo, come i ragazzi 
cercano la vendemmia o le vacanze; e in ogni luogo, ri- 
parato decorosamente dal proprio pudore, come gli al- 
tri dalle pareti, dalle porte e dai portieri. 

Ma ora, basta che uno si senta invogliato alla filo- 
sofia, come i malati di stomaco a qualche pietanzuccia 
di cui poco dopo avranno nausea, subito corre allo scet- 
tro e al regno. Lasciò crescere la chioma, indossò il man- 
tello, lascia scoperta una spalla, litiga con quelli che 
incontra, e se vede uno con una mantellina elegante, lo 
aggredisce. O valentuomo! esercitati prima nelle intem- 
perie; guarda la tua vocazione, che non sia come la vo- 
glia di un malato di stomaco o di una donna incinta. Pri- 
ma provati a non far sapere chi sei; sii per un po' di 
tempo filosofo per conto tuo. Così viene il frutto: per 
qualche tempo il seme dev'essere sotterrato, nascosto, 
a poco a poco deve crescere per giungere a maturità. 
Ma se prima di fare il nodo nello stelo mette fuori la 
spiga, è senza frutto, è da giardino di Adone. Tu pure 
sei una pianticella di tal genere; fioristi prima del tempo; 
il gelo ti brucerà. Bada a quello che dicono dei seminati 
i contadini, quando capitano giornate calde fuori stagio- 
ne. Sono in angustia che non abbia a prender rigoglio 
la seminagione, e poi una sola gelata che la colga, l'an- 
nienti. Guarda anche tu, buon uomo! prendesti troppo 
rigoglio, ti avventasti sulla tua gloriuzza prima del tem- 
po; ti par di essere qualcosa, stolto fra stolti! poi ti ge- 
lerai, o piuttosto sei gelato già nelle radici, ma la tua ci- 
ma ancora fiorisce un poco, e per questo t’'illudi di es- 
sere ancora vivo e vegeto. 

Lascia che noi altri ci maturiamo secondo l'ordine di 
natura. Perchè ci mandi fuori nudi? perchè ci costringi? 
non possiamo ancora tollerare l'aria aperta. Lascia che 
dalla radice venga su lo stelo, che metta il primo nodo, 
poi il secondo, poi il terzo; allora sì che il frutto erompe- 
rà naturalmente, anche se io non voglio. Chi è, infatti, 
colui che, fecondato e riempito di così grandi dottrine, 
non s'accorge della sua propria preparazione e non aspi- 
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ra ad agire in modo conforme a quelle? Ma il toro non 
disconosce la sua propria natura e disposizione quando 
gli si presenta qualche bestia, e non aspetta chi lo ecci- 
ti, come neppure il cane quando vede della selvaggina. 

d io, quando abbia la preparazione dell’uomo virtuo- 
so, starò ad aspettare che tu mi disponga alle azioni che 
mi toccano? Ma per ora non l'ho ancora, credimi. Per- 
chè dunque vuoi farmi inaridire prima del tempo, come 
tu stesso inaridisti? 
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CHE NON SI DEVONO FARE 
PARECCHIE DIMOSTRAZIONI 
PER UN SOLO SOGGETTO 


(1) 


Caduto una volta il discorso sopra le dimostrazioni 
che ai giovani devono esser date dai filosofi, perchè es- 
si capiscano quel che hanno da imparare, Musonio so- É 
steneva che le dimostrazioni da cercare sopra ogni argo- 
mento non conviene che siano molte, ma che siano ef- 
ficaci ed evidenti Infatti, diceva, come il medico de- 
gno di lode non è quello che applica ai malati molti ri- 
medii, ma quello che, coi pochi che applica, reca loro 
uti beneficio considerevole; così non è il miglior filosofo 
quello che con molte dimostrazioni istruisce i suoi udito- 
ri, ma quello che, usandone poche, pure li sa guidare 
fin''dove: vaole, Anche l’uditore, quanto più è intelli- ) 
gente, tanto meno dimostrazioni Hchiedet e tanto più 5 
presto consentirà nella sostanza del discorso, se essa è 
ragionevole; mentre colui che ad ogni passo ha bisogno 

una dimostrazione, anche dove le cose sono chiare, RES. 
o vuole che gli si dimostri con molti ragionamenti ciò : 
che si può dimostrare con pochi, è addirittura irragione- 
vole e duro nell'apprendere. 24 

li dei, certamente, è da credere che non abbiano 

bisogno di alcun ragionamento per cosa alcuna, giacchè 
niente è per essi nè oscuro nè incerto, quali sono le cose 
per le quali sole occorrono dimostrazioni; ma per gli < 
uomini è necessità che le cose non evidenti e non note È 
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iper sè stesse, cerchino di scoprirle per mezzo di quelle 
evidenti e prima accertate; il che è proprio l’ ufficio 
della dimostrazione. Per esempio: che il piacere non 
sia un bene, è una verità che di per sè stessa non sem- 
bra nota, se è vero che nel fatto il piacere ci attira come 
se fosse un bene. Ma se si prende una premessa nota, 
quella che ogni bene è desiderabile, e insieme con essa 
si prende un'altra premessa nota, quella che certi pia- 


ceri non sono desiderabili, si dimostra che non è un be- 
ne il piacere, giungendo all’ignoto per mezzo delle cose 
note. Viceversa, che la fatica non sia un male, è una 
verità che di per sè non sembra credibile, poichè, al con- 
trario, sembra più probabile che sia un male la fatica; 
ma posta una premessa evidente, quella che ogni male 
è da fuggire, e aggiunta ad essa un'altra premessa’ an- 
che più evidente, quella che molte fatiche non sono da 
fuggire, si giunge alla conclusione che non è un male ia 
fatica. 

Ora, data in genere questa forma di dimostrazione, 
poichè gli uomini sono quali più acuti e quali più ottusi, 
quali meglio e quali peggio educati, tutti quelli che o 
per ingegno o per educazione sono inferiori, dovrebbero 
aver bisogno di più dimostrazioni e di maggiore studio 
per apprendere queste dottrine e riportarne in sè l'im- 
pronta; allo stesso modo, direi, che gli organismi deboli 
per potere star bene richiedono una cura assai grande; 
mentre i giovani più intelligenti e che hanno avuto una 
migliore educazione, più agevolmente e più presto e con 
poche dimostrazioni si convincerebbero delle cose dette 
secondo ragione, e le seguirebbero. 
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Che le cose qui stieno così, possiamo facilmente ri- 
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simili a queste, che non sono mali, e viceversa, della vi. 
ta, del piacere, della ricchezza, di altre cose analoghe 
a queste dice che non sono beni, forse che entrambi al- 
lo stesso modo accoglieranno questi discorsi e in modo 
simile si persuaderà ciascuno di quello che sente dire? 
Non è possibile. Ma l'uno a grande fatica e lentamente, 
e come tirato con gli argani da innumerevoli argomenti, 
forse arriverà a consentire, quello più pigro; l’altro, in- 
vece, rapidamente e con prontezza accoglierà le dottri- 
ne che ode, come quelle che sono già sue e a lui si con- 
vengono, senza bisogno di molte dimostrazioni e di mag- 
giore studio. 
non era di tal sorta quel ragazzo spartano che 
domandò al filosofo Cleante se la fatica fosse un bene? 
È chiaro, infatti, ch'egli era di animo così ben disposto 
ed era stato così bene allevato per la virtù, da ritenere 
che la fatica fosse più vicina alla natura del bene che a 
quella del male; egli che, quasi avesse già convenuto 
che essa non è un male, domandava se fosse un bene. 
Onde Cleante, preso d'ammirazione per quel ragazzo, 
rivolse a lui appunto quelle parole : 


Sei di nobile sangue, figliuolo, dal modo che parli! * 


E come, dunque, un giovine siffatto non si persuade- 
rebbe facilmente a non temere nè la morte nè alcun al- 
tro dei creduti mali da temersi, e, d'altra parte, a non 
cercare o la ricchezza o la vita o il piacere? 

Ma per tornare a quello che dicevo da principio, di- 
co che il maestro di filosofia non deve cercare di svol- 
gere una quantità di ragionamenti e di dimostrazioni ai 
suoi alunni, ma di parlare in modo opportuno e colpi- 
re la mente dell’uditore, sia col dire cose persuasive e 
non facili a confutarsi, sia massimamente guadagnando- 
sì l'uditorio col far vedere ch'egli tratta di cose di som- 
ma utilità e ch'egli stesso nella pratica si attiene a quel- 
lo che insegna. L'alunno, poi, deve stare bene attento al- 
le cose che gli si dicono e mirare a non accogliere senza 
avvedersene qualcosa di falso, ma delle dottrine vere 


) Omero, Odissea, IV, 611. 
ere ZL AT TSO dre 


nr — f ; 47 di i 
— zz el lub? - i À = 









non esigere, in nome di Giove! che le dimostrazioni da 
udire sian molte, ma che siano evidenti; e quando i pre- 
cetti che riceve egli si persuade che siano veri e giusti, 
deve attenersi ad essi anche nella pratica della vita. In- 
fatti soltanto così un uomo può aver riportato un frutto 
dalla filosofia : se, avendo ricevuto sane teorie, egli offra 


delle opere che s'accordino con quelle. 


DEL FONDAMENTO NATURALE DELLA VIRTU' 
(11) 


Tutti, — diceva Musonio, — siamo naturalmente di- 
sposti alla vita impeccabile e onesta, non uno sì, un al- 
tro no; e una gran prova di ciò è nel fatto che ‘a tutti e- 
gualmente i legislatori prescrivono quello che si deve 
fare e vietano quello che non si deve, non facendo ec- 
cezione per nessuno dei trasgressori e dei colpevoli, sì 
da lasciarlo impunito, nè per il giovine nè per il vecchio, 
nè per il forte nè per il debole, nè per chiunque si sia. 
E pure, se la virtù fosse qualcosa d'interamente acqui- 
sito e noi non ne avessimo alcuna parte naturalmente, 
come nei lavori che dipendono dalle altre arti, da nes- 
suno si può esigere che non isbagli, se egli non ha impa- 
rato l'arte, così nella vita sociale si dovrebbe non esige- 
re che fosse esente da colpa chi non apprese la virtù, 
giacchè appunto la virtù fa che non si sbagli nella vita. 
Ora, invece, se si tratta di curare dei malati, da nessuno 
si pretende che non isbagli, tranne che dal medico; se 
dell'uso della lira, da nessuno tranne che dal musico; se 
del maneggio del timone, da nessuno fuorchè dal pilota; 
nella vita sociale, invece, non si esige più che sia esente 
da colpa il solo filosofo, il quale si ritiene che sia il so- 
lo a occuparsi della virtù, ma si esige lo stesso egual- 
mente da tutti, anche da quelli che non si sono mai dato 
il minimo pensiero di essa. È manifesto, dunque, che la 
cagione di ciò non può essere altra, se non che l'uomo è 
naturalmente disposto alla virtù. 

Ma poi c'è un'altra gran prova del fatto che la vir- 
tù ci appartiene per natura, ed è questa: che ciascuno 
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parla di sè stesso con la persuasione di possedere la vir- 
tù e di essere virtuoso. Infatti nella moltitudine non c'è 
nessuno che, interrogato se egli sia insensato o assenna- 
to, voglia confessare di essere insensato; come, d'altra 
parte, interrogato se egli sia ingiusto o giusto, voglia di- 
re di essere ingiusto. E similmente, se si domanda a uno 
se egli sia temperante o dissoluto, si può esser certi che 
l'interrogato risponde di essere temperante; e in genere, 
se si domandasse a chicchessia se egli sia virtuoso o vi- 
zioso, colui risponderebbe di essere virtuoso, pur non 
avendo alcun modo d'indicare chi sia stato il suo mae- 
stro di onestà e non avendo fatto alcuno studio e alcuna 
pratica nel campo della virtù. Or bene, ciò che cosa pro- 
va, se non che c'è un fondamento naturale nell'anima 
dell’uomo per l'onestà, e un germe di virtù in ciascuno 
di noi? E per il fatto che a tutti noi converrebbe di esse- 
re virtuosi, una parte c'illudiamo di essere già virtuosi, 
un’altra parte ci vergogniamo di confessare che non lo 
siamo. Chè, altrimenti, quale potrebbe essere, per gli 
deilla ragione per cui, mentre nessuno dice d'intendersi 
di lettere o di musica o di ginnastica, se non ha fatto tali 
studi, e non si attribuisce di possedete quelle arti, se 
non può indicare anche il maestro dal quale andò a 
scuola, la virtù invece tutti professano di possederla? 
Gli è che di quelle discipline nessuna è dote naturale 
dell'uomo, e nessuno viene al mondo portando in sè i 
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CHE ANCHE LE DONNE 
DEVONO DARSI ALLA FILOSOFIA 


(HD) 


Poichè un tale gli domandò se hanno da studiare la 
filosofia anche le donne, Musonio cominciò a dimostra- 
re in tal forma, che debbono studiarla. La ragione, dice- ° 
va, che le donne hanno avuta dagli dei è la stessa che ì 


1 Il frammento s'interrompe dove cominciava ad esser più in- 
teressante. 
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quella degli uomini, quella che usiamo nei rapporti 
reciproci e per la quale pensiamo di ciascuna cosa: « è 
un bene» o «è un male » ed «è onesto » o «è disone- 
sto ». Similmente, anche i sensi della donna sono iden- 
tici a quelli dei maschi: la vista, l'udito, l'olfatto e gli 
altri. Similmente, anche le parti del corpo sono le stesse 
nei due sessi, e nessuno dei due ne ha uno di più. Inol- 
tre, l'aspirazione e l'adattamento naturale alla virtù non 
ha luogo soltanto negli uomini, ma anche nelle donne; 
giacchè queste non meno degli uomini sono tratte per 
natura a compiacersi delle azioni belle e giuste e a 
respingere le loro contrarie. E stando così le cose, per 
qual ragione mai agli uomini, sì, dovrebbe convenirsi 
il cercare e studiare il modo di vivere virtuosamente, 
nel che appunto consiste il filosofare, e alle donne no? 
forse perchè agli uomini torna conto di essere buoni, 
alle donne no? 

Ma esaminiamo anche parte a parte quello che si 
addice a una donna destinata ad essere virtuosa; e si 
vedrà che dalla filosofia massimamente ciascuna di 
queste doti le può venire.//Per cominciare, buona: mas- 
saia dev'essere la donna) e calcolatrice degl’interessi 
della casa, e atta a governare i domestici. Ora, io dico 
che queste qualità si possono trovare specialmente nella 
donna che studia la filosofia; se è vero che ciascuna 
di quelle attività è parte della vita, è scienza della vita 
altro non è che filosofia, e il filosofo, come diceva So- 
crate, non fa che esaminare 





ciò che di bene o di male nella sua casa succede. * 


© Ma inoltre, bisogna pure che la donna sia sag- 
gia, sì da essere pura da illeciti amori, e pura da 
ogni intemperanza negli altri piaceri, e non schiava 
delle sue voglie, nè litigiosa, aliena dal lusso, dagli ab- 
bigliamenti troppo ricercati. Tutti codesti sono atti da 
onna saggia; e inoltre sono da aggiungere ad essi que- 
sti altri: dominare la collera, non lasciarsi dominare dal 
dolore, ed essere superiore ad ogni passione. Ora, que- 


1 Omero, Odissea, IV, 392. 
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bene, io non solo alle donne studiose di filosofia, ma an- 
che agli uomini non vorrei permettere di lasciar da parte 
le faccende che loro spettano, per occuparsi di teorie sol- 
tanto; anzi, anche quelli che trattano le teorie, dico che 
debbono trattarle per amore della pratica. Come, infatti, 
la teoria medica non ha alcun vantaggio, se non porta 
alla sanità del corpo umano, così pure, se un filosofo 
possiede o insegna una teoria, a niente essa giova, se 
non porta alla virtà dell'anima umana. Ma innanzi tut- 
to bisogna esaminare quella dottrina di cui noi credia- 
mo debbano essere seguaci le donne date allo studio 
della filosofia, per dire se può rendere impudente, quel- 
la che fa vedere essere il pudore un bene grandissimo; 
se avvezza a una vita troppo franca, quella che suggeri- 
sce la più grande modestia; se non insegna la saggezza, 
quella che dimostra essere la dissolutezza un male e- 
stremo; se non invita al buon governo della famiglia, 
quella che dimostra l'economia essere una virtù. Ed an- 
che ad essere pazienti e laboriose insegna alle donne 
la dottrina dei filosofi. 


SE L'EDUCAZIONE DELLE FANCIULLE 
DEBBA ESSERE SIMILE A QUELLA DEI MASCHI 


(IV) 


Caduto una volta il discorso sulla questione se si 
debba dare la stessa educazione ai maschi e alle ragaz- 
ze, — l cavalli e i cani — diceva Musonio — li allevano 
insieme, e senza distinzione tra maschi e femmine li alle- 
vano i cavallerizzi e i cacciatori. Ma, dunque, le cagne 
vengono ammaestrate alla caccia in modo conforme a 
quello dei cani, e le cavalle, se si vuole che adempiano 
bene al loro ufficio di cavalle, si può vedere che non ri- 
cevono un allevamento diverso da quello dei maschi; e 
gli uomini, invece, se sono maschi, dovranno avere qual- 
cosa di speciale nell'educazione e nell'allevamento, di- 
stinguendosi dalle femmine, come se non fosse necessa- 
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bi, nell'uomo e nella donna, o come se per ottenere le 
stesse virtù fosse possibile procedere non con gli stessi 
ammaestramenti, ma con diversi? * 

Che non ci siano virtù dell'uomo distinte da quelle 
della donna, è facile comprendere. Per esempio : intel- 
ligente deve essere l’uomo, e anche la donna deve es- 
serlo; altrimenti, a che cosa dovrebbe essere utile l’uo- 
mo stolto o la donna stolta? E poi: vivere secondo 
giustizia non meno l'una che l’altra. Senza giustizia, in- 
vece, come l'uomo non può essere buon cittadino, così 
la donna non può essere buona massaia; anzi, se non 
è giusta, farà torto al marito stesso, come dicono di 
Frifile. La saggezza pure, se è bella per la donna, è bella 
egualmente per l'uomo; le leggi almeno puniscono alla 
pari l'adultera e il seduttore; e le ingordigie e le gozzo- 
viglie e altri vizi somiglianti, che sono dissolutezze e di- 
sonorano grandemente quelli che ne sono affetti, pro- 
vano l'assoluta necessità della saggezza per ogni uomo, 
sia maschio o femmina, perchè con la saggezza sola 
evitiamo la dissolutezza, e in nessun altro modo. Il co- 
raggio forse si potrebbe dire che si addice solo ai ma- 
schi; ma non è vero neanche questo. Deve essere virile, 
infatti, anche la donna, essere scevra di ogni viltà, la 
donna migliore, s'intende, sì che non si lasci piegare nè 
da fatica nè da timore. Se no, come potrà più essere sa- 
via, dato che o col farle paura o con l’imporle fatiche 
la si potrà forzare a subire qualcosa di turpe? E devo- 
no sapersi difendere anche le donne, se, per Giove! non 
hanno a figurare come più vili delle galline e delle fem- 
mine di altri volatili, le quali si battono anche con ani- 
mali più grandi di loro in difesa delle loro covate. Co- 
me, dunque, le donne possono non aver bisogno di co- 
raggio? Che poi esse non siano estranee neppure al valo- 
re nelle armi, lo dimostrò la gente delle Amazoni, che 
con le armi si assoggettò molte nazioni; sicchè, se per 
questo rispetto sono manchevoli le altre donne, è più 


1 Mi pare preferibile intendere questa parte del periodo come 
interrogazione. Il testo del Hense può intendersi: «gli uomini inve- 
ce, sta a vedere che, se sono maschi », ecc. 
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mancanza d'esercizio che di disposizione naturale. Se 
dunque devono essere le stesse le virtù dell'uomo e 
quelle della donna, è strettamente necessario che l’u- 
no e l’altra abbiano lo stesso allevamento e la stessa 
educazione; giacchè bisogna che la cura dedicata con- 
venientemente ad ogni animale e ad ogni pianta pro- 
duca in esso quella virtà che gli è propria. O si deve 
dire che. se occorreva che sapessero egualmente bene 
suonare il flauto l’uomo e la donna, e se ciò era a cia- 
scuno egualmente necessario per l’esistenza, noi avrem- 
mo insegnato ad entrambi alla pari l’arte auletica, come 
la citaristica, se occorreva che ciascuno suonasse la 
cetra; ma poichè, invece, occorre che ciascuno sia vir- 
tuoso nella virtù che spetta all'uomo e deve egualmente 
esser fornito d'intelligenza e di saggezza, e possedere il 
coraggio e la giustizia l’uno non meno dell'altro, non 
dovremo pertanto istruire l'uno e l’altro allo stesso mo- 
do, e insegnare del pari a ciascuno l’arte con cui possa 
riuscire virtuoso? Ma certo così bisogna fare e non altri- 
menti. 

— Ma che? — potrebbe dire qualcuno — anche a fi- 
lare tu pretendi che i imparino i maschi al pari delle fem- 
mine, e che alla ginnastica attendano le femmine allo 
stesso modo che i maschi? Fino a questo punto io non ar- 
riverò; ma dico che, siccome nel genere umano c'è il ses- 
so più forte, quello dei maschi, e il più debole, quello 
delle femmine, a ciascun sesso .bisogna assegnare i la- 
vori più confacenti ad esso, e i più gravi darli ai più 
forti, i più leggieri ai più deboli. Perciò il filare e il 
tessere dovrebbe essere più adatto alle donne che agli 
uomini, e così pure l’accudire alla casa, mentre la gin- 
nastica più agli uomini che alle donne, e così pure il 
vivere all’ aperto. Ma nondimeno qualche volta certi 
uomini possono aver ragione di occuparsi di certi la- 
vori più leggieri e che sembrano da donna, e viceversa 
certe donne possono attendere a lavori più aspri e che 
parrebbero più adatti agli uomini, qualora o le loro at- 


1 Il corsivo indica parole supplite nel testo, che qui è traman- 
dato lacunoso. 
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titudini fisiche le guidino a ciò, o la necessità o l’occa- 
sione. Chè tutte le azioni umane formano un deposito 
comune con pari diritti per gli uomini e per le donne, e 
non ce n'è una che sia necessariamente riservata all’u- 
no dei due sessi; soltanto, alcune sono più appropriate 
all'uno, altre all'altro, e perciò le une si chiamano virili, 
le altre femminili.. Ma tutte quelle che hanno rapporto 
con la virtù, è giusto dire che appartengono egualmente 
a ciascun sesso, una volta che diciamo che le virtù non 
toccano agli uni meno che alle altre. Perciò ho ragione 
di ritenere che l'educazione, per quanto riguarda la vir- 
tù, abbia ad essere simile per la femmina e per il ma- 
schio; e a cominciare dall'infanzia si deve subito insegna- 
re che questo è bene e questo è male, identico per gli u- 
ni e per le altre, questo giova e questo nuoce, questo s'ha 
da fare e questo no; dai quali insegnamenti proviene la 
saggezza in chi li riceve, siano fanciulli o fanciulle, e in 
modo non diverso per gli uni che per le altre. E poi, si 
deve infondere il pudore per ogni cosa disonesta; e 
fatto ciò, dovranno essere necessariamente onesti tanto 
l'uomo quanto la donna. Inoltre, chi viene educato rego- 
larmente, chiuaque sia, o maschio o femmina, deve av- 
vezzarsi a resistere alla fatica, avvezzarsi a non teme- 
re la morte, avvezzarsi a non avvilirsi per alcuna disgra- 
zia; tutte cose per cui si diviene forti; e la fortezza, co- 
me poco prima fu dimostrato, debbono averla anche 
le donne. È ancora : evitare la soperchieria e amare l’e- 
guaglianza, desiderare di fare il bene e non volere che 
chi è uomo faccia il male all’altro uomo, è un eccellente 
insegnamento, e rende giusti coloro che lo ricevono. Ma 
perchè un uomo dovrebbe averlo ricevuto a preferenza? 
Se, per Giove! conviene che le donne siano giuste, 
anche gli stessi principii fondamentali e massimi debbo- 
no apprenderli tanto gli uni quanto le altre. Che se, 
anche per poco, l'uomo saprà e la donna no, o vicever- 
sa lei sì e lui no, di cose attinenti a qualche arte o me- 
stiere, ciò non rende differente l'educazione di un sesso 
da quella dell'altro; basta che per nessuna delle cose più 
importanti abbiano insegnamenti diversi, ma tutti gli 
stessi. Che se qualcuno mi domanda quale è la scienza 
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che presiede a questa educazione, gli dirò che senza 
la filosofia, come nessun uomo, così nessuna donna può 
essere bene educata. E con ciò non voglio dire che le 
donne debbano avere bravura oratoria e qualche abilità 
straordinaria, se alla filosofia attenderanno da donne 
(chè già neppure nei maschi approvo troppo codesta 
abilità); ma che bontà di carattere e onestà di costumi 
debbono possedere anche le donne; chè, in fondo, la 
filosofia è istituzione di onestà e virtù, e niente altro. » 


SE VALGA PIU’ LA PRATICA 
O LA TEORIA 


(V) 


Un'altra volta ci capitò la questione se sia più pro- 
fittevole per l'acquisto della virtù la pratica o la teoria, 
dato che la teoria insegna che cosa si debba fare, e la 
pratica si forma con l' avvezzarsi ad agire in confor- 
mità di siffatta teoria. Ora, a Musonio sembrava che 
fosse più profittevole la pratica, e per difendere la sua 
opinione interrogò uno dei presenti così: Se ci fossero 
due medici, dei quali uno abile anche a discorrere di 
medicina con la massima competenza, ma che non fosse 
punto esercitato nella cura dei malati, l'altro invece in- 
felice parlatore, ma avvezzo a curare secondo la teoria 
medica, quale dei due, diceva, preferiresti che ti assi- 
stesse in una malattia? 

E quegli rispose: Quello pratico della cura. 

E Musonio: Che altro? di due uomini, uno abbia 
spesso navigato e già tenuto il comando di molte navi, 
e l’altro invece abbia navigato poche volte e non abbia 
mai fatto il pilota; se questi che non fu mai pilota, dices- 
se alla perfezione in che modo bisogna dirigere la nave, 
e l’altro, invece, ne parlasse in modo difettoso e assai 
fiacco, tu quale dei due preferiresti di impiegare come 
pilota? 

E quegli disse: Quello che diresse spesso una nave. 

Musonio daccapo: O di due musici, l'uno cono- 
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sca a fondo le teorie musicali e sappia esporle nella for- 
ma più persuasiva, ma non sia capace di cantare o di 
suonare la cetra o la lira, l’altro invece sia inferiore 
nella teoria, ma suoni bene la cetra e la lira e canti an- 
che; a quale dei due affideresti un'esecuzione musicale, 
o quale dei due preferiresti come maestro di musica 
per un ragazzo che ancora non la conoscesse? 

E quegli rispose: Quello che conosce la pratica. 

E che? diceva Musonio, in questi esempi le cose 
stanno così, ma quanto alla saggezza e alla temperanza, 
di fronte all'abilità di dire ciò che occorre, non è molto 
meglio l'essere, in fatto, temperante e saggio in tutte le 
proprie azioni? 

nveniva ancora il giovinetto che fosse da meno 

e di minor pregio il fare un discorso perfetto sulla sag- 
gezza, in paragone dell’esser saggio di fatto. 

e Musonio, riannodando il discorso agli esempi 
già detti: Come, dunque, in questi casi, diceva, il saper 
dire la ragione di ciascuna cosa potrebbe esser meglio 
che l'avvezzarsi a compiere altresì le azioni secondo 
l'avviamento dato dalla ragione? Una volta che la con- 
suetudine mena alla capacità di agire, mentre il sapere 
la ragione della cosa mena alla capacità di parlare. È 
vero che contribuisce all’azione anche il discorso, inse- 
gnando come si deve agire, e per ordine va innanzi alla 
consuetudine, chè non è possibile avvezzarsi a qualcosa 
di onesto, se non ci si avvezza in conformità di una ra- 
| gione; ma per potenza la pratica avanza la teoria, per- 
chè più efficacemente di essa induce l’uomo ad agire. 


DELL'ESERCIZIO 
(VI) 


Eccitava all'esercizio i suoi discepoli usando sem- ‘ 
pre con grande insistenza discorsi come questi : 

a virtù, — diceva, — è una scienza non solo teo- 
retica, ma anche pratica, al pari della medicina e della 
musica. È necessario, dunque, che, come il medico e il 
musico deve non solo aver appreso le teorie ciascuno 
dell’arte sua, ma anche esser esercitato ad agire in con- 
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formità delle teorie, così chi ha da esser un uomo vir- 
tuoso non solo impari a fondo tutte quelle nozioni che 
portano alla virtù, ma si eserciti pure in conformità di 
esse con amor proprio e con diligenza. Infatti, come po- 
trebbe uno divenir savio d'un tratto, sapendo, sì, che non 
è bisogna lasciarsi vincere dai piaceri, ma non essendo af- 
‘ fatto allenato a resistere ai piaceri? come uno può dive- 
nir giusto, quando abbia, sì, appreso che bisogna amare 
l'eguaglianza, ma non si sia esercitato a fuggire ogni so- 
\perchieria? come possiamo acquistare il coraggio, se 
abbiamo, sì, capito che non son da temere le cose che 
sembrano temibili al volgo, ma non ci siamo esercitati 
ad essere intrepidi innanzi ad esse? come possiamo es- 
sere assennati, se abbiamo bensì conosciuto quali sono 
i veri beni e i veri mali, ma non ci siamo esercitati a 
disprezzare i beni apparenti? Sicchè è necessario che al- 
‘l'apprendimento di quelle nozioni che si convengono a 
ciascuna virtù, si accompagni a ogni modo anche l’e- 
sercizio, se si vuole che dall'apprendimento stesso ri- 
sulti per noi un qualche vantaggio, È chi pretende di 
darsi alla filosofia, deve esercitarsi tanto più di chi aspi- 
ra alla medicina o ad un’altra arte simile, in quanto la 
' filosofia è uno studio più grande e più difficoltoso di o- 
gni altro. È invero, quando si tratta delle altre arti, quel- 
li che aspirano ad esse non hanno l'anima anticipata- 
mente traviata, e non hanno appreso principii affatto op- 
posti a quelli che dovranno imparare; mentre quelli che 
si accingono a coltivare la filosofia, si sono prima trovati 
in mezzo a un grande traviamento e sono stati pieni di 
( vizio, e poi vengono per la virtù; sicchè anche per que- 
sto hanno bisogno di maggiore esercizio. Come, dunque, 
e in qual modo s'hanno ad esercitare costoro? Una vol- 
ta che all'uomo è toccato di essere nè una semplice a- 
nima nè un semplice corpo, ma qualcosa di composto di 
questi due elementi, è necessario che chi si esercita ab- 
bia cura di entrambi, e più, come è degno, del migliore 


1 Il testo qui presenta qualche incertezza: ma non vi può es- 
sere alcun dubbio circa il senso. 
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di essi, ch'è l'anima, ma anche dell'altro, se si vuole 
che nessuna parte dell'uomo sia difettosa. 
invero, anche il corpo di chi segue la filosofia de- 
ve essere bene preparato per gli uffici del corpo, poichè 
spesso le virtù si servono di questo strumento necessa- 
rio per la vita pratica. L'esercitazione, adunque, dovreb- 
be a ragione, im parte essere speciale dell'anima sola, e 
in parte, comune all'anima e al corpo. L'’esercitazione 
comune d'entrambi avverrà quindi, se noi ci avvezziamo 
al caldo e al freddo, alla sete e alla fame, al vitto sem- 
plice e al letto duro, a rinunziare ai piaceri e resistere 
ai dolori. Chè con questi e simili mezzi il corpo s'invigo- 
risce e diviene resistente al male, e duro e adatto ad o- 
gni lavoro, e insieme s'invigorisce anche l’anima eserci- 
tandosi al coraggio colla tolleranza del dolore e alla Ph n 
e 
dell'anima è prima di tutto il rendersi familiari le pro- 
ve e i ragionamenti intorno ai beni apparenti, come es- 
sì non siano veri beni, e ai mali apparenti, come essi 
non siano mali, e conoscere i beni veri e avvezzarsi a 
distinguerli dai falsi; e quindi allenarsi a non evitare al- 
cuno dei mali apparenti e a non cercare alcuno dei be- 
ni apparenti, e fuggire invece a tutto potere i mali veri 
e cercare in tutti i modi i veri beni. 

In modo sommario, pertanto, ho detto approssimati- 
vamente quale dev'essere ciascuno dei due modi di e- 
sercizio; ma inoltre, anche in particolare, come ciascun 
atto debba compiersi, mi proverò ad esporre, senza più 
distinguere e separare gli esercizi comumi all'anima e al 
corpo e quelli speciali dell'anima, ma trattando alla rin- 
fusa quelli dell'una e dell'altra parte. 

bene, una volta che certi principii, tutti quanti 
noi che abbiamo preso parte a una scuola filosofica, li 
abbiamo, sì, uditi e imparati, che cioè nè il dolore nè la 
morte nè la povertà può mai essere un male, nè alcun'al- 
tra cosa remota dal vizio, e, viceversa, non è neppure un 
bene la ricchezza, nè la vita, nè il piacere o qualche ai- 
tra cosa che non abbia che fare con la virtù; e tuttavia, 
pur avendo ricevuti questi ammaestramenti, a causa del 
traviamento avvenuto in noi fino dall'infanzia e per ia 
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cattiva abitudine prodotta da quel traviamento, quando 
ci si avvicina un dolore, ci pare che ci si avvicini un 
male, e quando ci si presenta un piacere, crediamo che 
ci venga un bene; e della morte abbiamo orrore come 
di sciagura estrema, e teniamo cara la vita come il più 
grande dei beni; e se sborsiamo danaro, ci rattristiamo 


come di subire un danno, 
mo come di ottenere un 


e se ne incassiamo, ci rallegria- 
vantaggio; e così in molti altri 


casi non giudichiamo in conformità dei retti giudizi, ma 
seguiamo piuttosto la cattiva abitudine; poichè, dico, le 


cose stanno in tal modo, bisogna che il novizio si sfor- 
zi di riuscire a non appagarsi del piacere, a non evi- 
‘tare il dolore, a non compiacersi della vita, a non teme- 
\re la morte, e quanto al danaro, a non preferire l’entrata 


alla spesa. 


DEL DISPREZZO DELLA FATICA 


(VII) 


Per affrontare più leggermente e più di buon animo 
quelle fatiche e quelle pene che dobbiamo incontrare 
per amore della virtù e dell'onestà, giova aver fatto que- 


ste riflessioni: quanto si 
sioni, come quelli che sfr 
quante pene sostengono 
‘e quanti guai soffrono al 
rit Ebbene, tutti costoro 


affannano taluni per tristi pas- 
enatamente si danno agli amori! 
altri per amore del guadagno! 
cuni per dar la caccia agli ono- 


si sottopongono spontaneamen- 


te a ogni sorta di miseria. Non sarebbe dunque cosa in- 


degna che, mentre costoro resistono soffrendo quei mali 


nobile, noi invece per amore 


dell'onestà, per fuggire il vizio che ci corrompe la vita e 


(dl un fine tutt'altro che 


per procurarci la virtù ch'è dispensatrice di tutti i beni, 
non fossimo pronti ad affrontare ogni fatica? E sì che 


non è possibile neanche 


dire quanto sia più bello, inve- 


ce di affannarsi per ottenere la donna altrui, affaticarsi 


a guidare e dominare le 


proprie passioni; invece di tri- 


bolare per far danari, esercitarsi ad averne poco biso- 
gno; invece di aver brighe per gli onori, procurare di non 
essere ambizioso; in cambio di cercare di nuocere alla 
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persona di cui si ha invidia, escogitare il modo di non 
invidiare neppure mai chicchessia; e piuttosto che esse- 
re schiavi di alcuni amici di nome, come fanno gli adu- 
latori, affannarsi a procacciarsi degli amici veri! E in 
conclusione, una volta che la fatica è mecessaria per tut- 
ti gli uomini, tanto per chi aspira alle cose buone, quan- 
to per chi alle cattive, il non essere molto più di buon 
animo nell'affrontare la fatica quelli che aspirano ai fini 
più nobili, al paragone di coloro che s'affannano per me- 
schine speranze, è sommamente assurdo. Ma, dunque, i 
saltimbanchi si espongono a così difficili imprese e met- 
tono a rischio la loro vita, quali danzando fra le punte 
delle spade, quali camminando sulle funi tese in alto, 
e taluni volando per l’aria come uccelli, sì che per essi 
la caduta vuol dire la morte, e tutto ciò fanno in grazia 
di una piccola mercede; e noi non sapremo resistere al 
soffrire e alla fatica per ottenere la felicità tutta intera? 
Thè, infatti, non è altro il fine dell'essere divenuti vir- 
tuosi e onesti, se non di godere la felicità e passare bea- 
tamente il resto della vita. 

è anche opportuno considerare qual'è la condi- 
zione di certi animali, che può molto bene invogliarci 
ad amare la fatica. Le quaglie, per esempio, e i galli, 
senz'avere come l’uomo un'idea della virtù, senza sapere 
che sia l'onesto e il giusto e senza darsi pena per alcun 
fine siffatto, pure battendosi fra loro sostengono anche 
di lasciarsi mutilare e resistono fino alla morte, pur di 
non lasciarsi vincere l'uno dall'altro. Quanto più, dun- 
que, è naturale che sosteniamo e resistiamo noi, sapendo 
di affannarci per un nobile fine, o per aiutare gli amici 
o per giovare allo Stato, o per batterci in difesa delle mo- 
gli e dei figli, e, quello ch'è il fine più grande e il più es- 

\enziale, per essere onesti e giusti e saggi; il che senza 
fatica non si ottiene da nessuno. Sicchè mi vien fatto di 
‘dire che chi non vuole la fatica, presso a poco condan- 
ina sè stesso a non meritare alcun bene, giacchè i beni 
noi li acquistiamo tutti con la fatica. 
| Queste e simili cose egli disse allora, eccitando e in- 
coraggiando gli uditori a disprezzare la fatica. 
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CHE ANCHE I PRINCIPI 
DEVONO DARSI ALLA FILOSOFIA 


(VIID 


Essendo entrato un giorno da lui uno dei principi 
della Siria (chè allora c'erano ancora nella Siria princi- 
pi soggetti ai Romani), Musonio gli tenne vari discorsi e 
fra gli altri questo. 

Non credere — diceva — che attendere alla filoso- 
fia convenga a qualcun altro più che a te, nè per qualche 
altro motivo, piuttosto che per il fatto che tu sei princi- 
pe. Chè certamente il principe deve essere in grado di 
salvare e beneficare i popoli; e chi ha da salvare e be- 
neficare, bisogna che sappia che cosa è bene per l’uomo 
e che cosa è male, che giova e che nuoce, che confe- 
risce e non conferisce; se è vero che vanno in malora 
quelli che cadono nei mali e si salvano quelli che otten- 
gono i beni, e sono beneficati quelli a cui si concedono 
cose giovevoli e utili, come sono danneggiati quelli che 
vengono gettati in mezzo alle non giovevoli e dannose. 
Discernere pertanto il bene e il male, o l'utile e l'inutile, 
o il giovevole e il dannoso, non è ufficio di altro che del 
filosofo, che trascorre la vita occupandosi appunto di 


questo, per non aver a ignorare nessuna di tali cose, e 
si è formata una dottrina di sapere quello che porta al- 

\la felicità o all'infelicità dell'uomo. Perciò è manifesto 
che il principe deve attendere alla filosofia. 

Inoltre, si addice al sovrano, o piuttosto è una ne- 
cessità per lui, amministrare la giustizia fra i sudditi, sic- 
chè nessuno abbia nè più nè meno di quello che si me- 
rita, e anche il premio e la pena tocchi a chi ne è degno. 
Ma questo come potrebbe mai farlo uno che non fosse 
giusto? E come si può esser giusti senza sapere la giu- 
stizia di che natura sia? Daccapo, dunque, anche per 
questa via il sovrano deve essere filosofo, perchè non po- 
tiebbe in altro modo conoscere il giusto, se non dandosi 
alla filosofia. Infatti non si può negare nè che, quando u- 
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no abbia studiato, conoscerà il giusto meglio di chi non 
l'abbia studiato, nè che siano ignoranti di cose siffatte 
tutti coloro che non si occuparono di filosofia. Sta, infat- 
ti, che sono discordi fra loro e si combattono per la giu- 
stizia, gli uni sostenendo ch'è più giusto questo, gli altri 
ch'è più giusto quello. Eppure gli uomini non disputano 
sulle cose che sanno : nè sul bianco e sul nero, nè sul cal- 
do e sul freddo, nè sul molle e sul duro; ma tutti allo stes- 
so modo pensano e dicono di queste cose. Sicchè anche 
sul giusto sarebbero similmente d'accordo, se sapessero 
che cosa è; ma in quanto non sono d'accordo, è evidente 
che lo ignorano. È neppure tu sei uscito da codesta 
ignoranza, come io ritengo; sicchè più di ogni altro de- 
vi darti cura di conoscere, e tanto più quanto a un 
principe più che a un privato è vergogna trovarsi nell’i- 
gnoranza della giustizia. 

Oltre a ciò, bisogna che il principe sia temperante 
egli stesso, e bisogna ch'egli renda temperanti i sudditi, 
in modo che l'uno governi saggiamente e gli altri si la- 
scino governare costumatamente, e nè quegli nè questi 
si diano alla mollezza; poichè perniciosa è la mollezza 
per ognuno, o principe o privato. Ma come può uno o 
essere saggio per sè stesso, se non s'è esercitato a domi- 
nare le passioni, o, essendo egli dissoluto, render saggi 
gli altri? Quale scienza, pertanto, mena alla saggezza, al- 
l'infuori della filosofia? nessuno può dirlo. Essa, infatti, 
insegna ad essere superiori al piacere, superiori a ogni 
abuso, e insegna ad amare la semplicità, insegna a fug- 
gire il lusso, avvezza ad avere rispetto, avvezza a fre- 
nare la lingua, e procura l'ordine, la compostezza e il 
decoro, e in una parola, la convenienza nei movimenti 
e nell’atteggiamento. Tutte cose che, quando si trovano 
in un uomo, lo rendono serio e saggio. E quindi anche 
un re che ha le dette qualità, avrà massimamente qual- 
cosa di divino e degno di rispetto. 

Così pure l'essere impavido e intrepido e ardito è, 
certo, effetto del coraggio; ma come ciò può trovarsi in 
un uomo meglio che quando egli abbia acquistato circa 
la morte e il dolore una forte convinzione che essi non 
siano dei mali? Sono questi, infatti, che fanno uscire di 
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senno gli uomini, e li atterriscono la morte e il dolore, 
quando si è convinti che essi siano dei mali; ma che non 
siano mali, lo insegna la filosofia soltanto. Sicchè, se il 
coraggio dev'essere posseduto dai principi (e deve es- 
serlo a preferenza d'ogni altra cosa), bisogna che essi 
studino la filosofia, in quanto non possono altrimenti 
divenire coraggiosi. 

Altresì qualità principesca quanto altra mai è l'es- 
sere invincibile nel ragionare, e dominare nelle dispute 
gli avversari con i propri argomenti come in battaglia i 
nemici con le armi; in quanto che, se da questo lato i 
principi sono deboli, è necessario che spesso essi ven- 
gano raggirati e costretti ad accettare per vero il falso; 
il che è effetto di stoltezza e d’ignoranza estrema. Ma la 
ilosofia non so se possa dare a quelli che la coltivano un 
altro vantaggio maggiore di questo, che essi possano 
col ragionamento trionfare sugli altri uomini, o sap- 
piano discernere il falso dal vero, e confutare quello e 
sostenere questo. Sta infatti che quando gli oratori s'im- 
battono nei filosofi, e gli uni e gli altri dicono e ascoltano 
le loro ragioni, si può notare ch'essi vengono battuti e re- 
stano confusi, messi nella necessità di contraddirsi da lo- 
ro stessi; e pertanto, una volta che gli oratori, che si 
sono fatta una professione dell'esercitarsi nei ragiona- 
menti, si rivelano, nelle argomentazioni, più deboli dei 
filosofi, che cosa si dovrà pensare degli altri uomini? 
Perciò, se qualcuno, essendo principe, ha voglia del po- 
tere nel ragionare, bisogna che coltivi la filosofia, per 
non aver da temere neppure da questo lato che qualcuno 
l'abbia a vincere, dovendo un principe essere, in ogni 
campo, sicuro e animoso e invincibile. 

E in genere, un buon principe deve essere a rigore 
nelle parole e nei fatti impeccabile e perfetto, se è vero, 
come ritenevano gli antichi, ch'egli deve essere la legge 
personificata, procurando il buon governo e la concordia 
e impedendo l'illegalità e le guerre civili, facendosi emu- 
lo di Giove e, come lui, padre dei sudditi. Ma come può 
essere tale chi non abbia già naturalmente un’ indole 
eccellente, e poi abbia ricevuto la migliore educazione 
e possieda tutte le virtù che ad un uomo si addicono? 
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cercare le opere virtuose, si potrebbe paragonare, e giu- 
dicare con un confronto, se essa 0 la filosofia fosse mi. 
gliore e più sufficiente 4 produrre un buon principe; e 
allora naturalmente il principe sceglierebbe la migliore, 
volendo egli certo essere buono. Ma se non c'è un'altra 
arte che prometta, almeno, di trasmettere e d'insegnare 

irtù i solo del corpo umano e 


lo per conto mio ritengo che il buon re sia senz'altro 


per necessità anche filosofo, e j 


atto a regnare. Consideriamo 
due cose. È mai possibile che u 


uomo dabbene non dovrebbe essere anche filosofo? Sì, 
per Giove! se è vero che il filosofare è professare onestà 
e virtù! Sicchè il buon re risulta per necessità essere 
senz'altro anche filosofo. Ma, inoltre, il filosofo è ad ogni 


mente tutelare i popoli e gli Stati ed essere degno di go- 


vernare gli uomini. Ma chi più 


del filosofo è adatto a 


presiedere a uno Stato o degno di governare gli uomi- 
ni? giacchè a lui tocca, dato che sia vero filosofo, essere 
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di governare o più capace? Nessuno. Chè, se egli non ha 
molti che da lui dipendano e gli obbediscano, ciò non 
toglie niente alla sua sovranità; basta infatti ch'egli go- 
verni le sole persone care che ha, o solo la moglie e i 
figli, o, viva Giove! soltanto sè stesso. Infatti anche il 
medico che cura pochi malati non è meno medico di 
quello che ne cura molti, purchè abbia la pratica della 
medicina; nè il maestro di musica che ha pochi scolari 
è meno musico di quello che ne ha molti, purchè possie- 
da la musica; ed è buon cavallerizzo al pari di chi ha 
molti cavalli chi ne ha soltanto uno o due, purchè sappia 
il suo mestiere. Così pure è atto al regno al pari di chi 
ha molti soggetti anche colui che ha soltanto una o due 
persone che gli obbediscano; basta che abbia la pratica 
del regno sì da poter essere anche re. E questa è, se- 
condo me, la ragiorie per cui anche Socrate chiama la 
filosofia una scienza politica e regale, perchè chi l'ap- 
prende diviene senz'altro capace di governo. 

Quando Musonio ebbe fatto questo discorso, il 
principe si compiacque delle cose udite e dichiarava di 
essere grato per quello che gli era stato detto, e in com- 
penso di ciò — diceva — domandami quello che vuoi, 
chè io non potrei negarti cosa alcuna. 

€ Musonio: Ti chiedo — diceva — di seguire e 
mettere in pratica questi discorsi che tu approvi; chè 
così non solo farai a me il più grande favore, ma tu stesso 
non potrai in altro modo riceverne maggior vantaggio. 


DAL DISCORSO 
« CHE L'ESILIO NON E° UN MALE » 


(DX) 
Un esiliato si lamentava del suo esilio, ed egli così 
prese a confortarlo : Dell'esilio — diceva — come può 


dolersi un uomo che non sia un insensato? Esso non ci 
segrega già dall'acqua e dalla terra e dall'aria, e an- 
cora dal sole e dagli altri astri in alcun modo, chè in 
ogni luogo e da ogni parte c'è il godimento di tali cose. 


=== eee ewrrzrrr3y f=2-= 
fra at: 9 166 Me NI ® 





| 


US AZZ 


Che se di un dato pezzo di terra siamo privati e della 
compagnia di certe persone, che grave danno è in ciò? 
Neppure quando eravamo in patria, godevamo della ter- 
ra intera, nè avevamo la compagnia degli uomini tutti; e 
quanto agli amigi, li possiamo avere con noi anche ora, 
se sono amicifveri e di quelli da tenersi in qualche conto. 
Essi non possono tradirci nè abbandonarci. Se poi sono 
degli amici finti e non sinceri, di costoro è meglio libe- 
rarsi che ayerci che fare. 
ComeYnon è patria comune degli uomini il mondo, 
| come pensava Socrate? Sicchè, in fondo, non devi nep- 
pur ritenere di andare in esilio dalla patria quando ti 
allontani dal luogo dove nascesti e fosti allevato, ma solo 
di essere escluso da un dato paese, e tanto più se tu 
ti stimi un uomo a modo. Chè un uomo siffatto non fa 
un luogo qualsiasi tanto onore o tanto torto da consì- 
derarlo causa di felicità o d' infelicità. Non ce n'è 
davvero bisogno! Ma ripone tutto in sè stesso e si con- 
sidera cittadino della città di Giove, ch'è composta di 
uomini e di dei. E a ciò s'accordano anche le parole di 


Euripide, dove dice : 





;Ogni aria è traversabile dall’aquila, 
lEd ogni terra al generoso è patria. È 


Come, dunque, chi, restando in patria e abitando 
un'altra casa e non quella in cui venne alla luce, si af- 
fliggesse per questo e si lamentasse, sarebbe sciocco e 
ridicolo, così pure chi, dimorando in un'altra città e non 
in quella in cui gli capitò di nascere, reputa che questa 
sia una sventura, un uomo siffatto può a buon dritto es- 
ser considerato stolto e insensato. 

E poi, quanto alla cura di noi stessi e all'acquisto 
della virtù, come può essere un ostacolo il trovarsi in esiì- 
lio, una volta che nè dallo studio nè dall'esercizio si è 
esclusi per causa dell'esilio? Come non dovrebbe, piut- 
tosto, l'esilio contribuire a raggiungere un tal fine, dando 
agio e libertà d'imparare nobili cose e di compierle, più 
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di prima, non essendo più distratti dalla creduta patria 
per servigi utili allo Stato, nè importunati dai creduti 
amici o dai parenti, che sono terribili per ostacolare € 
distogliere dall'aspirazione ai migliori ideali? Chè già a 
taluni l'esilio giovò in tutto e per tutto, come a Diogene 
che, esiliato, di profano divenne filosofo, e invece di 
stare ozioso in Sinope, passò la vita nella Grecia, e si 
segnalò sopra tutti i filosofi nell'esercizio per conseguire 
la virtù. Ad altri, poi, che erano fisicamente sciupati nel- 
la mollezza e nel lusso, l'esilio diede la salute, costringen- 
doli a un genere di vita più virile; e sappiamo anche di 
alcuni che nell'esilio si liberarono da malattie croniche, 
come appunto il nostro Spartiatico lacedemonio, che da 
molto tempo era debole di petto e perciò spesso spesso 
si ammalava, a causa della vita delicata che menava, ap- 
pena smise le delicatezze, cessò di essere malaticcio. 
Altri, poi, di quelli che vivono lautamente, si dice si siano 
liberati dalla podagra, pur tormentati molto da questo 
male per lo innanzi, ma l’esilio avvezzandoli a una vita 
più dura, con ciò appunto fece sì che guarissero. Per il 
fatto, dunque, che ci si trova meglio di prima nel corpo 
e nello spirito, l'esilio è più confacente che contrario. 

a non è neppur vero che gli esuli si trovino in im- 
barazzo per le cose necessarie alla vita. Infatti coloro 
che sono pigri e inetti e incapaci di energia virile, quelli, 
anche restando in patria, sono per lo più nella miseria e 
nell'imbarazzo; ma i coraggiosi, lavoratori e intelligenti, 
dovunque mai vadano, si procurano i mezzi e vivono 
agiatamente. Chè del resto non è neppur molto quello 
e occorre ai nostri bisogni, se non vogliamo far del 
usso : 


Che si richiede, in ver, se non due cose 
| Per la vita degli uomini mortali? 
| Il frutio di Demetra e l’acqua pura, 
Che sempre s’hanno, e bastano a nutrire. * 


1 Euripide, fr. 892 N., spesso citato da Crisippo, e prima di lui 
dai Cinici. 
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condizione più disgraziata, per così dire, di quella di 
qualsiasi esule, e solo e nudo e naufrago, pure giunto fra 


ranno Dionigi quando andava in bando dalla patria, nel- 
\ l'esilio si trovò così ben fornito di mezzi da poter man- 


Quale persona di buon senso adunque, considerando 

questi esempi, può ancora ritenere che l'esilio sia causa 
i miseria per tutti gli esuli? 

a neppure è necessario che gli esuli abbiano a ogni 

modo cattiva fama a causa dell'esilio, essendo cosa a 

tutti nota che anche molte sentenze ingiuste si dànno 

nei tribunali, e che molti a torto vengono cacciati dalla 

h patria, e che già molti ch'erano uomini dabbene furono 

banditi dai loro concittadini, come da Atene Aristide il 

giusto, da Efeso Ermodoro, per il quale Eraclito augu- 

rava agli Efesii di impiccarsi in massa, giacchè lo aveva- 

no esiliato. Taluni, anzi, nell’esilio acquistarono maggio- 

re rinomanza, come Diogene di Sinope e lo spartano 


—_ 


Clearco che fece con Ciro la spedizione contro Artaser- 
se; e chi volesse ne potrebbe citare molti altri. Ebbene, 3) 
come potrebbe essere causa di cattiva fama quello in cui 
molti divennero più gloriosi che prima non erano? 
Per Giove! ma Euripide dice che all'esule manca 
la libertà, mancandogli anche la facoltà di parlar fran- 
co. Fa domandare infatti da Giocasta al figlio Polinice 
quali sono gl'inconvenienti dell'esilio, e quegli risponde : 


Uno, il più grande : non può parlar franco, 
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ed essa allora dice a lui: 
Cosa da schiavi, non dir quel che pensi! ! 


Ma io direi a Euripide: « O Euripide, in questo tu 
hai ragione, nel ritenere che è da schiavi non dire quello 
che si pensa, quando, beninteso, sia necessario dirlo, 

Ichè non sempre nè da per tutto e a chicchessia dobbia- 
{ mo dire quel che pensiamo. Ma c’è un'altra cosa che, 
secondo me, tu non hai detta bene, che, cioè, agli esuli 
manchi il poter parlare franco, se per parlar franco tu 
intendi il non tacere quello che per caso si ha in mente. 
Non sono gli esuli, infatti, quelli che esitano a dire ciò 
che pensano, ma sono coloro che temono che dall'aver 
parlato venga loro il dolore o la morte o il castigo o qual- 
/ cosa di simile. Ora, codesto timore non è l'esilio che lo 
produce; tanto vero che molti anche di quelli che vivo- 
no in patria, ce l'hanno, e specialmente ai volghi è co- 
mune, di temere quelle che si credono cose tremende. 
Ma l’uomo forte, nell’esilio non meno che in patria, af- 
fronta coraggiosamente tutte quelle cose, e perciò dice 
coraggiosamente quello che pensa, tanto se non è esule, 
| quanto se si trova in esilio. » 

Ecco quello che si potrebbe dire a Euripide; ma tu 
poi, amico mio, dimmi un po’: quando Diogene era 
esule in Atene, o quando venduto dai corsari arrivò a 
Corinto, o che forse ci fu allora qualcun altro, o atenie- 
se o corinzio, che più di Diogene desse prova di parlar 
franco? che dico? c'era allora un altro degli uomini più 
indipendente di Diogene? Che perfino a Xeniade, che 
l'aveva comprato, comandava come un padrone allo 
schiavo. E che bisogno c’è di ricorrere ad esempi an- 
tichi? Ma io stesso, non lo sai che sono un esule? Orbene, 
sono stato privato del poter parlare franco? mi è stata 
tolta la facoltà di dire quello che penso? mi vedesti mai 
tu o altri curvarmi innanzi a chicchessia per il fatto che 
sono esule? o perchè ritenessi di trovarmi ora in condi- 
zioni peggiori di quelle di prima? Ma non potresti nep- 
pur dire, per Giove! di avermi veduto afflitto o sgomento 


1 Euripide, Fenicie, 391 s. 
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per cagione dell'esilio. Se, infatti, a un uomo è stata tolta 
la patria, non gli è stato però tolto il saper tollerare 
l'esilio. 

Quelle riflessioni poi che io uso con me stesso per 
non affliggermi dell'esilio, posso dirle anche a te; mi sem- 
bra che l'esilio non venga a togliere necessariamente a un 
uomo neppure quelli che appaiono beni al volgo, come or 
ora dimostravo. Ma dato pure che venisse a portar via 
qualcuno di essi o magari tutti, i beni veri non li toglie : 
niente vieta infatti che l’esule, perchè esule, abbia il co- 
raggio o la giustizia, la temperanza, o la sapienza e qua- 
lunque altra virtù di quelle che con la loro presen- 
za adornano l’uomo e gli giovano e gli procurano lode 
e buon nome, quando mancano, invece, gli nocciono e 
gli fanno vergogna, rendendolo vile e dandogli cattiva fa- 
ma. Stando così le cose, o tu sei un uomo dabbene e 
possiedi le virtù, e allora l'esilio non ti può nuocere e 
non ti può umiliare, mentre ti assistono quelle che pos- 
sono giovarti ed esaltarti sommamente; se poi tu sei 
cattivo, è il vizio che ti nuoce e non l'esilio; e l'afflizione 
pure te la reca il vizio e non l'esilio; perciò da esso devi 
procurare di liberarti, piuttosto che dall'esilio. 

Ecco quello che solevo sempre dire a me stesso, e 
ora dico a te. E tu, se sei savio, non l'esilio devi conside- 
rare come cosa tremenda, una volta che altri lo soppor- 
tano agevolmente, ma il vizio, che quando c'è, rende mi- 
serabile chiunque lo abbia. Chè, in fin dei conti, è neces- 
saria o l’una o l’altra di queste due cose: o che il tuo 
esilio sia immeritato o che sia meritato. Se è meritato, 
come potrebbe mai essere cosa diritta e conveniente il 
dolersi delle cose giuste? Se immeritato, il male sarebbe 
di quelli che ci esiliarono, non nostro; se, per Giove! è ve. 
ro che la cosa più in odio agli dei è il commettere ingiusti- 
zia, il che è capitato ad essi; mentre il subire un'ingiu- 
stizia, che è capitato a noi, tanto dagli dei quanto da- 
gli uomini di cuore si ritiene degno di aiuto, non di odio. 














DAL DISCORSO 
«SE CONVERRAÀ AL FILOSOFO DAR QUERELA 
PER OLTRAGGIO » 


(X) 


Una querela per oltraggio diceva che non l'avrebbe 
mai data e neppure l'avrebbe consigliata a un altro di 
quelli che si tengono filosofi. Chè di tutte le cose per 
cui si credono oltraggiati quelli che le subiscono, nep- 
pur una è offesa o disonore per chi la patisce, come 
per esempio l’esser ingiuriati o percossi o sputacchiati; 
elle quali cose la più grave sono le percosse. Che in ciò 
{ron sia niente di disonorevole nè di oltraggioso, lo pro- 
vano i ragazzi spartani che vengono sferzati in pubblico 
e ne sono, anzi, orgogliosi. Ma un filosofo, se non sapes- 
se disprezzare le percosse e l'ingiuria, a che mai sarebbe 
buono, se egli deve mostrare di disprezzare perfino la 
morte? 

— Per Giove! ma quello ch'è grave è l'intenzione di 
chi fa quelle cose, che con dileggio e con animo di of- 
fendere schiaffeggia o ingiuria o fa qualcosa di tal sorta. 
Almeno Demostene crede * che anche con lo sguardo ta- 
luni offendono, e che tali cose sono intollerabili e trag- 
gono gli uomini fuori di loro stessi, in un modo o 
nell'altro. 

Ma queste cose le dicono coloro che ignorano in 
che consista realmente l’onesto e il turpe, e badano all’o- 
pinione a bocca aperta; e credono di essere offesi per- 
sonalmente, se qualcuno li guarda un po' bieco, o li beffa 
o li percuote o li ingiuria. Ma un uomo di buoni senti- 
menti e di retto giudizio, quale deve essere il filosofo, 

non si lascia turbare da nessuna di queste cose e non 
logtisidera disonorevole il subirle, ma piuttosto il farle. 
E invero, che fallo commette chi subisce? ma chi falla 
| è subito preso dalla vergogna, mentre chi subisce, sicco- 


j 
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1 Si riferisce a un passo dell’orazione XXI (72, p. 537). 
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me non falla in quanto subisce; così non è neppure pre- 
so da vergogna alcuna. Per la qual cosa un uomo di 
senno non può neppure arrivare a querele e ricorsi, una 
volta che non può neppure pensare di essere stato ingiu- 
riato (infatti è meschino l’inquietarsi o eccitarsi per cose 
siffatte), ma calmo e tranquillo sopporterà quello che gli 
capita, giacchè questo è anche conveniente a chi vuol 
esser magnanimo. Sta di fatto che Socrate lasciava ve- 
dere di essere di questi sentimenti, eglìî che, ingiuriato 
pubblicamente da Aristofane, non solo non s'inquietò, 
ma imbattutosi in lui, gli domandava se aveva voglia 
di valersi ancora di lui per uno scopo simile. Figuriamoci 
se si sarebbe avuto a male di esser offeso in un cerchio 
ristretto di persone, egli che non si doleva ‘neppure d'es- 
sere stato ingiuriato davanti al pubblico di un teatro! E 
quel valentuomo di Focione, essendo stata sua moglie 
oltraggiata da un tale, fu così lontano dal dare querela 
contro l'offensore, che, siccome questi, intimorito, andò 
da lui e pregava Focione ad usargli indulgenza, dicendo 
che non sapeva che fosse sua moglie colei a cui aveva 
fatto quello sgarbo, « Ma mia moglie » disse « non ha 
patito niente da te; un’altra donna, se mai; sicchè non c'è 
neppur bisogno che tu a me faccia le tue scuse ». E molti 


altri uomini potrei citare, che furon messi alla prova del- 


l'ingiuria, quali maltrattati da taluni a parole, quali con 


le mani, in modo da essere malconci nella persona, e 


pure si sa che nè reagirono contro gli offensori, nè in 
alcun altro modo si fecero dare soddisfazione, ma con 
perfetta mansuetudine tollerarono la loro offesa. Chè, 
dopo tutto, il ricercare come ricambiare coi morsi chi ti 
morde e rendere il male a chi l'ha fatto per primo, è da 
belva e non da uomo, e proprio di chi non riesce a fare 
neppur questa riflessione: che in gran parte i falli si 
commettono dagli uomini per ignoranza, e chi viene illu- 
mmnato sul suo errore, cessa subito dal commetterlo. Ri- 
cevere, invece, i torti senza asprezza e senza essere im- 
placabile contro i colpevoli, anzi generare in essi una 
buona speranza, è proprio di un carattere mansueto e 
umano. Quanto è meglio, dunque, che tale si mostri il 
filosofo, da concedere il perdono, se qualcuno si portò 
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male verso di lui, anzi che aver, sì, l'apparenza di difen- 
dere il proprio onore dando querela e facendo ricorsi, 
ma in realtà operando in modo sconcio, agendo in con- 
tradizione coi propri principi? Se è vero che egli dice, sì, 
che l’uomo virtuoso ‘non può essere offeso dal vizioso, e 
intanto ricorre per essere stato offeso da uomini viziosi 
egli che pretende di essere virtuoso! 


DEI CESPITI ADATTI PER UN FILOSOFO 
(XI) 


C'è anche un altro cespite, che non è punto infe- 
riore al già detto, e anzi può esser considerato migliore, 
non senza ragione, per un uomo di costituzione robusta, 
l'agricoltura, sia che uno possieda una terra sua pro- 
pria, sia che no; chè molti invero coltivando terreni al- 
trui, dello Stato o di privati, sono in condizione di man- 
tenere non solo sè stessi, ma anche la moglie e i figli, 
e taluni perfino da questo cespite hanno tratto una 
grande agiatezza, lavorando con le proprie braccia e 
amando la fatica. Chè la terra è quella che ricompensa 
nel modo più splendido e più giusto le cure che si hanno 
di lei, rendendo molte volte più di quanto riceve e dando 
in gran copia le cose necessarie alla vita, a chi ha vo- 
glia di lavorare, e il tutto con decoro e niente con ver- 
gogna. Non c'è infatti nessuno al mondo, a meno che 
sia un uomo effeminato e frollo, il quale possa dire che 
alcuna delle faccende agricole sia disonorevole o scon- 
veniente a un uomo virtuoso. Come si può dire che non 
sia onesto il piantare? come l’arare? come il coltivare 
la vigna? E il seminare e il mietere e il trebbiare non 
sono tutte azioni da uomo libero e convenienti ai vir- 
tuosi? Anzi, anche l'esser pastore, come non disonorava 
Esiodo e non gl'impediva di essere caro agli dei e poeta, 
così non potrebbe essere d’impedimento a ogni altro. 
Per conto mio, anzi, di tutte le faccende della vita cam- 
pestre, questa è quella che più mi piace, perchè dà più 


‘agio all'anima di meditare e di ricercare qualcosa che ha 
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rapporto con lo studio. Tutti quei lavori, infatti, che sfor- 
zano e piegano troppo il corpo, costringono anche l’a- 
nima a badare ad essi soli, o ad assecondare intensa- 
mente gli sforzi del corpo. Ma tutte quelle occupazioni 
che consentono di non sforzare troppo il corpo, non vie- 
tano all'anima di scegliersi qualcosa di più alto e con 
siffatte riflessioni divenire ogni giorno più sapiente; al 
I che, appunto, mira principalmente ogni filosofo. Per 
questo io amo la pastorizia soprattutto; che se, però, 
qualcuno attende a un tempo alla filosofia e all’agricol- 
tura, io non saprei paragonare a questo un altro genere 
di vita, nè potrei preferire un altro cespite. Come, infat- 
ti, trarre il proprio nutrimento dalla terra, che è nutrice 
e madre di tutti noi, può non esser più naturale che il 
trarlo da qualche altra cosa? e come non è più virile che 
lo stare oziando in città, a modo dei sofisti, il vivere in 
campagna? Come non è più igienico del crescere al- 
l'ombra il passar la vita all'aria aperta? che altro? è 
più da uomo indipendente il procacciarsi da sè il necessa- 
rio o farselo dare da estranei? Ma è evidente che il non 
dover ricorrere all'aiuto di alcuno per i propri bisogni è 
{più nobile che il doverci ricorrere. Tanto è bello, dun- 
que, e invidiabile e caro agli dei il trarre la vita dall’a- 
gricoltura, senza trascuranza, beninteso, della virtà e 
dell’onesto, che l'oracolo del nume dichiarò sapiente My- 
sone Cheneo, e nominò felice Aglao Psofidio, mentre cia- 
scuno di essi viveva alla rustica e lavorava con le proprie 
braccia, e si teneva lontano dalla vita di città. Non met- 
te, dunque, conto di emulare e imitare costoro, e dedi- 
carsi con ardore all'agricoltura? 
« Ma che dunque? » potrà dir forse taluno « non 
è una cosa indegna che un uomo nato per la scuola e 
capace di avviare i giovani alla filosofia, lavori la terra 
e affatichi le sue membra a guisa dei contadini? » Sì; sa- 
rebbe indegno codesto in realtà, se il lavoro della terra 
impedisse il filosofare o l’aiutare altri alla filosofia. Ma, 
invece, a me sembra che i giovani ritrarrebbero un pro- 
fitto anche maggiore, se, invece di trovarsi col maestro 
in città e udirlo parlare nella scuola, lo vedessero lavo- 
| rare in campagna e provare col fatto quello stesso che 
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la teoria addita, che, cioè, bisogna lavorare e soffrire col 
corpo piuttosto che aver bisogno di esser sostentati da 
altri. E che cosa impedisce che, anche lavorando col 
maestro, l'alunno intanto senta parlare della temperan- 
za o della giustizia o della pazienza? Non occorrono, in- 
fatti, molti discorsi per chi ha da seguire la filosofia ret- 
tamente, e non devono a ogni costo i giovani apprende- 
re tutta quella massa di teorie di cui vediamo andar 
tronfii i sofisti; chè esse sono sul serio sufficienti a con- 
sumare la vita d'un uomo. Ma le cose più necessarie e 
le più utili, non è impossibile apprenderle anche mentre 
si attende a lavori campestri, specialmente non dovendo 
lavorare di continuo, ma sì avere intervalli di riposo. 
Certamente saranno pochi che vorranno studiare a que- 
sta maniera; lo so benissimo io! ma è meglio che nonsi 
accostino neppure al filosofo la maggior parte dei gio- 
vani che dicono di darsi alla filosofia, tutti quelli che so- 
no guasti e frolli, per il cui affluire nelle scuole la filoso- 
fia si copre di macchie. Invece, degli amanti sinceri del- 
la filosofia, non ce n'è uno che non sarebbe disposto a 
vivere con un uomo virtuoso in campagna, fosse pure la 
più orrida campagna, dovendo trarre grandi frutti da 
questo genere di vita, per essere a contatto del maestro 
la notte e il giorno, per esser lontano dai vizi della città 
che sono di ostacolo al filosofare, per l'impossibilità di 
restare inosservato tanto facendo il bene che il male, 
il che appunto costituisce il massimo vantaggio per gli 
allievi; e anche mangiare e bere e dormire sotto la sor- 
veglianza d'un uomo virtuoso giova molto. Del resto i 
vantaggi che per necessità derivano dalla convivenza in 
campagna, sono quelli che loda Teognide dove dice : 


{ E con quelli tu bevi, con quelli tu mangia, con quelli 
| siediti, e piaci a quelli ch'hanno potenza grande. 1! 


Che pertanto il poeta non intenda parlare di altri che 
degli uomini virtuosi, dicendo di quelli che hanno una 


1 Teognide, v. 33 s. 
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grande potenza, per essere utili a chi con essi mangi e 
con essì beva e stia a sedere con essi, lo ha spiegato ag- 
giungendo : 


Dai virtuosi le nobili azioni s'apprendon; se ai tristi 
ti confondi, ci perdi anco quel senno che hai. 


Non si dica dunque che all'imparare o all'insegna- 
re le cose necessarie sia un ostacolo il lavoro dei campi; 
giacchè non è verosimile codesto, una volta che pro- 
prio così s'ottiene che più strettamente e per più lungo 
tempo l'alunno sia a contatto col maestro e il maestro 
guidi per mano l'alunno. Stando così le cose, il guada- 
gnar da vivere col lavoro dei campi risulta convenientis- 
‘simo per un filosofo. 


DEI PIACERI VENEREI 
(XID 


Una parte, non minima certo, della vita lauta sta nei 
piaceri venerei, perchè gli effeminati hanno bisogno di 
svariate creature da godere, non solo legittime ma anche 
vietate dalla legge, nè solo femmine ma anche maschi, 
andando sempre a caccia di nuovi amori e non conten- 
tandosi di quelli a portata di mano, ma bramandone 
dei più rari e studiando accoppiamenti indecenti; tutte 
cose che costituiscono grande infamia per un uomo. Ma 
quelli che non sono effeminati o perversi, devono stimare 

{ leciti solo quei piaceri venerei che si hanno nel matrimo- 
nio e si compiono per la procreazione della prole, appun- 
to perchè sono quelli ammessi dalla legge; quelli invece 
che mirano al semplice godimento sono illeciti e illegali, 
anche se si abbiano tra coniugi. Degli altri accoppia- 
menti, quelli con adulterio sono i più contrari alle leggi; 
ma non sono già più tollerabili quelli di maschi con ma- 
schi, perchè allora l'attentato è contro la natura; e, a 
parte l'adulterio, tutte le relazioni con donne, se manca 
loro l'esser conformi alla legge, sono anch'esse tutte 
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vergognose, in quanto certamente si compiono per dis- 
solutezza, giacchè con la temperanza non si può o- 
sare di accostarsi neppure a una cortigiana, nè a una 
donna libera fuori del matrimonio, nè, viva Giove! alla 
propria ancella. Infatti, quello che di non legale e non 
' decoroso è nelle relazioni così fatte reca grande vergo- 
gna e infamia a coloro che le cercano; onde neppure pa- 
lesemente osa alcuno di fare alcun che di tal genere, 
per poco che sia capace di arrossire, ma dissimulando 
e di nascosto si attentano a ciò, almeno gli uomini non 
interamente rotti al vizio. Orbene, il cercar di nascon- 
dere le proprie azioni è da uomo che riconosce di es- 
sere in colpa. 

— Sì, per Giove! — uno dice — ma non certo a quel- 
lo stesso modo che l’adultero offende il marito della don- 
na sedotta, non così fa torto a qualcuno chi si unisce a 
un’etera o, viva Giove! a una donna senza marito, per- 
chè neppure la speranza della prole legittima costui la 
toglie a chicchessia. 

Ed io non istò qui a dire che chiunque pecca è 
senz'altro in colpa, in quanto, se pur non offende affatto 
il prossimo, rende certamente sè stesso più vile e spre- 

| gevole, poichè chi pecca, in quanto pecca, è più vile e 
{ spregevole; per lasciare dunque ora da parte la colpa, 
ad ogni modo è stretta necessità che la dissolutezza sì 
attacchi a chi si lascia dominare da un turpe piacere e 
gode d'imbrattarsi come i porci. E tale è soprattutto chi 
si accosta alla propria schiava, cosa che alcuni stimano 
addirittura innocente, appunto perchè si crede che il 
padrone abbia piena facoltà di fare dello schiavo quello 
che vuole. Ma a questo io oppongo una semplice os- 
servazione : chi crede non disonorevole nè sconveniente 
che un padrone si accosti alla sua schiava, e in particolar 
modo se questa è vedova, rifletta un poco come gli si 
presenterebbe la cosa, se fosse la padrona che si acco- 
| stasse allo schiavo! Certo non parrebbe tollerabile non 
solo nel caso che, avendo un marito legittimo, la donna 
accogliesse uno schiavo, ma anche se lo facesse, essen- 
do senza marito. Eppure, nessuno vorrà pretendere che 
gli uomini siano più deboli delle donne o meno capaci di 
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tenere a segno le loro voglie, mentre essi hanno più vi- 
gorosa la mente, e le donne più debole, essi comandano 
e le donne obbediscono. Debbono infatti gli uomini esse- 
re più virtuosi, una volta che pretendono di avere anche 
un primato sulle donne; ma se si mostrano più intem- 
peranti, sono anche più viziosi. E che sia effetto d'in- 
temperanza e di niente altro l’accostarsi il padrone alla 
schiava, che bisogno c'è di dirlo? È cosa evidente. 





QUALE SIA LA COSA ESSENZIALE 
NEL MATRIMONIO 


(XIL-A) 


Vita comune e parte eguale nella generazione della 
prole : ecco l'essenza del matrimonio. 

Infatti lo sposo — egli diceva — e la sposa a questo 
fine debbono unirsi tra loro, per vivere insieme e pro- 
creare insieme, e considerare comuni tutte le loro cose, e 
niente come proprietà privata d'uno di essi, neppure 
il proprio corpo. È una gran cosa, infatti, la generazione 
di un uomo, che è il prodotto di questa coppia; ma ciò 
non basta ancora per il matrimonio, giacchè questo si 
può ottenere senza le nozze, per libero accoppiamento, 
a quel modo che gli animali pure si accoppiano fra loro. 
Ma nel matrimonio ci deve essere intera convivenza e 
reciproca cura del marito e della moglie, e nella buona 
salute e nelle malattie e in ogni occasione; e per deside- 
rio di tale affetto, non meno che per quello della prole, 
va a nozze ciascuno dei coniugi. Dove, adunque, codesta 
cura è perfetta e in modo perfetto se la prestano i co- 
niugi fra loro, gareggiando per superarsi a vicenda, quel- 
lo è un matrimonio come si deve e degno d'invidia; 
chè quella è la comunanza ideale., Ma dove ciascuno 
dei due bada a sè, trascurando il compagno, o anche, per 
Giove! uno solo di essi fa questo, e abita, sì, la stessa 
casa, ma colla mente bada fuori e non ha voglia di aver 
in comune col coniuge tutti gl’intenti e tutte le aspira- 
zioni, lì necessariamente la comunanza si guasta e gl’in- 
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teressi dei coabitanti vanno male, sicchè o finiscono col 
distaccarsi del tutto l'uno dall'altro, o si fanno una com- 
pagnia che vale meno della solitudine. 


(XIII-B) 


Perciò quelli che vanno a nozze non devono badare 
alla nobiltà, se sono di sangue patrizio, nè alle ricchezze, 
se ne hanno molte, nè alla figura, se l'hanno bella. Giac- 
chè nè la ricchezza nè la bellezza nè la nobiltà sono 
per loro natura capaci di aumentare la comunanza, co- 
me neppur la concordia, nè d'altra parte questi ele- 
menti rendono migliore la procreazione della prole. Ma 
sufficienti al matrimonio sono le persone sane e di bel- 
lezza mediocre e capaci di lavorare con le proprie brac- 
cia, quelle, cioè, che sono meno esposte alle insidie dei 
libertini e più s'adattano a compiere tutte le faccende 
materiali e a procreare senza difficoltà. 

Quanto alle anime, bisogna considerare come le più 
adatte le meglio disposte per loro natura alla temperanza 
e all’onestà e alla virtù in genere. Qual matrimonio, in- 
fatti, può essere bello senza la concordia? quale comu- 
nanza, buona? È come possono andar d'accordo fra loro 
uomini viziosi? o come un virtuoso può accordarsi con 
un vizioso? non più di quello che si possa far combaciare 
un legno storto con un legno diritto o due legni storti 
fra loro; perchè lo storto non può combaciare nè con lo 
storto suo simile nè, a maggior ragione, col diritto che è 
il suo opposto. Perciò anche il vizioso col vizioso non è 
amico nè concorde, e tanto meno col virtuoso. 


SE IL MATRIMONIO SIA D'IMPACCIO 
AL FILOSOFARE 


(XIV) 


E poichè un altro disse che il matrimonio e il vivere 
con una donna gli pareva fosse d'impaccio al filosofare, 
— APitagora— disse Musonio — non era d'impaccio, 
nè a Socrate nè a Cratete, ciascuno dei quali visse con la 
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moglie; e certo non si può dire che altri abbiano meglio 
di loro atteso alla filosofia. E nota che Cratete non ave- 
va nè casa nè mobili, non possedeva niente addirittura, 
e pure prese moglie, e poi non avendo neppure un rifu- 
gio riservato, passava nei portici pubblici d’Atene i 
giorni e le notti insieme con la moglie. È noi, dispo- 
nendo di una casa nostra, e taluni avendo anche dei do- 
mestici al loro servizio, tuttavia osiamo dire che il ma- 
trimonio è d'impaccio alla filosofia? Inoltre, il vero filo- 
sofo è certo maestro e guida agli uomini in tutte le cose 
che secondo natura all'uomo convengono; e secondo 
natura è evidentemente, se altro mai, il matrimonio. Per 
qual motivo, infatti, il creatore dell'uomo prima di tutto 
divise in due parti la nostra specie, poi le diede una du- 
plice forma di organi, in modo che una fosse della fem- 
mina, l’altra del maschio, e poi mise in ciascun sesso 
un potente desiderio della compagnia e comunione con 
l'altro, e infuse in entrambi un forte reciproco amore, 
della femmina nel maschio e del maschio nella femmina? 
Non è evidente ch'egli voleva che s'unissero entrambi 
e menassero vita comune, e tra loro insieme provvedesse- 
ro alle cose necessarie alla vita, e ottenessero insieme la 
generazione e l'allevamento della prole, acciocchè la 
nostra specie fosse eterna? Che altro? Dimmi un po’: 
conviene che ciascuno faccia anche gl’interessi del pros- 
simo e si preoccupi che ci siano famiglie nella città, e la 
città non sia spopolata, e la società sia prosperosa? che 
se tu dici che ognuno deve badare soltanto a sè, rendi 


| l'uomo non differente affatto dal lupo o da qualsivoglia 


altra belva delle più feroci, che sono nate per vivere con 
la violenza e la sopraffazione, senza risparmiare cosa 
alcuna da cui possano trarre il frutto di qualche piacere, 
ivnare di ogni comunanza, ignare della cooperazione 
reciproca, e ignare d'ogni principio di giustizia. Se in- 
vece riconoscerai che la natura dell’uomo somiglia so- 
prattutto a quella dell’ape, che non può vivere indivi- 
dualmente, perchè isolato muore, e ha comune inclina- 
zione a una sola opera comune di tutta la razza, ed è 
collaboratore e cooperatore col suo prossimo; se le cose 
stanno così, e se inoltre è considerato come difetto nel- 
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l'uomo l'ingiustizia, la ferocia e il non curarsi del pros- 
simo che soffre; come virtà, invece, la carità, la bontà, la 
giustizia e l'essere benefico e premuroso verso il pros- 
simo, allora bisogna che ciascuno provveda anche alla 
sua città, e per la città si faccia una famiglia. E il prin- 
cipio per farsi una famiglia è il matrimonio. Sicchè, chi 
toglie dagli uomini il matrimonio, toglie la famiglia, to- 
glie lo Stato e toglie tutto il genere umano; chè questo 


f non può durare senza la generazione, e la generazione 


non può avvenire senza il matrimonio, quella, s'intende, 
onesta e legittima. 


. . . 


Che infatti la famiglia o lo Stato non si compone di 
donne sole nè di uomini soli, ma della loro vicendevole 
comunanza, è evidente; nè si può trovare una comunan- 
za più necessaria nè più affettuosa di quella dei mariti 
con le mogli. Quale amico all'amico, infatti, è così at- 


 taccato come la moglie sta a cuore al suo sposo? quale 


i 


fiatello al fratello? qual figlio ai genitori? chi nella sua 
assenza è così vivamente desiderato come il marito dalla 
inoglie e la. moglie dal marito? chi con la sua presenza - 
può meglio o dar sollievo al dolore o accrescere la gioia 
o riparare la sventura? e chi sono quelli per i quali tutto 
si considera in comune, e i corpi e le anime e le sostanze, 
se non il marito e la moglie? E perciò anche, tutti gli uo- 
mini considerano come superiore a tutti gli altri affetti 
quello del marito e della moglie; e neppure una madre 
o un padre che abbia senno può pretendere di esser 
amato dalla sua creatura più di colui che le è congiunto 
in matrimonio. C'è anche una leggenda che mostra con 
evidenza quanto l'affetto della moglie per il marito su- 
pera quello dei genitori pei figli, quella che Admeto, 
avendo ottenuto dagli dei il dono di poter vivere il dop- 
pio del tempo a lui destinato, purchè egli offrisse una 
persona che morisse per lui, i genitori non li trovò dispo- 
sti a morire in sua vece, pur così vecchi com'erano, e 
invece la sua sposa novella, giovanissima, accettò di 
buon grado la morte per il marito. 

Che il matrimonio sia qualcosa di grande e degno 

considerazione, è manifesto anche per questa via, 
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che esso è posto sotto la protezione di divinità grandi 
secondo le credenze degli uomini: prima di tutto Giu- 
none, e per questo le diamo il titolo di Pronuba, poi 
Amore, poi Venere; chè tutti questi numi noi supponia- 
mo aver compiuta l'opera di unire fra loro per la pro- 
creazione l’ uomo e la donna. Dove, infatti, potrebbe 
Amore presiedere più giustamente che alla legittima 
unione del marito e della moglie? dove Giunone? dove 
anche Venere? E quando si potrebbe con maggiore op- 
portunità pregare questi dei, se non andando a nozze? 
a che cosa potremmo dare il nome di opera di Venere 
con maggior convenienza che all'incontro della sposa con 
lo sposo? Per qual motivo, dunque, si potrebbe mai dire 
che, mentre dèi così grandi sorvegliano e proteggono il 
matrimonio e la procreazione, tali cose non convengano 
all'uomo? E perchè mai converrebbero, sì, all'uomo, ma 
non converrebbero al filosofo? Forse perchè il filosofo 
dev'essere inferiore agli altri? ma no, che deve essere 
anzi superiore, è più onesto e più virtuoso. O forse, di 
fronte all'uomo che ha a cuore la sua città, non è infe- 
riore e meno onesto chi non se ne cura; e di fronte a 
chi provvede al bene pubblico, quegli che bada solo al 
suo vantaggio? O forse è più patriota, più caritatevole e 
più socievole chi preferisce la vita da scapolo, che chi 
mantiene la famiglia e procura dei figli e contribuisce ad 
aumentare la sua città? tutte cose che si trovano nel- 
l’uomo coniugato. 

Che dunque sia conveniente al filosofo curarsi del 
matrimonio e della procreazione, è manifesto. È se 
questo conviene, come può essere giusto, o giovinetto, il 
discorso che tu facevi poco fa, che al filosofo è d'im- 
paccio il matrimonio? Chè in verità il filosofare non 
pare che altro sia, se non ricercare con la ragione e pra- 
ticare coi fatti quello che si addice e quello che conviene. 

Tali furono le cose che allora disse. 
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SE SI HANNO AD ALLEVARE TUTTI I FIGLI 
CHE NASCONO 


(XVTA) 


E i legislatori che hanno precisamente il compito di 
cercare ed esaminare che cosa per lo Stato è bene e che 
cosa è male, che cosa giova e che cosa nuoce alla so- 
cietà, non furono anch'essi concordi nel ritenere cosa 
utilissima per le città l'aumentarsi le famiglie dei citta- 

ini, e dannosissima lo scemare di esse? e la mancanza 
di prole o la scarsa prole dei cittadini considerarono co- 
me non vantaggiosa, mentre l'aver figli, e, viva Giove! 
l'averne molti, come assai vantaggioso allo Stato. Infatti, 
da una parte vietarono alle donne di procurare l'aborto, 
e a quelle che trasgredissero questa legge imposero una 
- pena, da un'altra parte proibirono ad esse di procurare 
la sterilità e impedire il concepimento, e infine per la 
numerosa figliolanza stabilirono premi, tanto per il ma- 
rito quanto per la moglie, e sottoposero a una tassa la 
mancanza di prole. Come, dunque, non faremmo noi u- 
n'azione disonesta e delittuosa, agendo contro la volontà 
dei legislatori, uomini divini e amati dagli dei, ai quali 
obbedire si ritiene cosa onesta e utile? E agiremmo con- 
tro, se cercassimo d'impedire la propria ricca figliolanza. 

È come non saremmo in colpa anche verso gli dei 
patrii e verso Giove Gentilizio, operando in tal modo? 
Chè, come chi è iniquo con gli ospiti offende Giove O- 
spitale; chi con gli amici, Giove Amicale; così chi è ini- 
quo con la propria schiatta, è in colpa verso gli dei pa- 
trii e verso Giove Gentilizio, che osserva e punisce le 
colpe riguardanti la schiatta; e chi è colpevole verso gli 
dèi, è empio. 

Inoltre, che sia cosa bella e vantaggiosa l’alleva- 
re molti figli, si può comprendere osservando quanto 
sia stimato in una città un uomo che ha molta prole, co- 
me infonda rispetto nel prossimo e come sia più potente 
di tutti i suoi eguali che non siano egualmente forniti 
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di figli, Come, infatti, l’uomo che ha molti amici è più 
potente dell'uomo senza amici, così, e a maggior ragio- 
ne, mi sembra, l'uomo con molta prole è più potente di 
quello senza figli o con pochi figli; e tanto più in quanto 
a ciascuno è più vicino il figlio che l'amico. 

E mette conto di pensare anche quale spetta- 
colo è quello che offre un uomo o una donna di molta 
prole, quando si vede con tutti i suoi figli uniti in- 
sieme! nè una processione fatta in onore degli dei si 
può ammirare così bella, nè un coro di persone che 
compostamente danzino in una festa è così degno d’es- 
ser veduto come un coro di molti figli che vadano innan- 
zi al padre o alla madre loro, che guidino per mano i 
loro genitori, o in altro modo si occupino di loro premu- 
rosamente. Quale spettacolo è più bello di questo? E 
che c'è di più invidiabile di codesti genitori, special- 
mente se sono persone a modo? e a quali altri con tale 
premura si vorrebbe o augurare bene dagli dei o pre- 
stare aiuto nei loro bisogni? 

St, per Giove! —. dice: — MA... ulscle cor 

(XV—B) 

Ma quello che a me sembra la cosa più grave è 
che taluni, senza avere neppure il pretesto della povertà, 
ma essendo ben forniti di sostanze, e taluni addirittura 
ricchi, pure hanno l'impudenza di non allevare i figli 
che sopraggiungono, acciocchè quelli nati prima siano 
più agiati; e assicurano l’agiatezza ai loro figli, delittuo- 
samente, una volta che uccidono loro i fratelli acciocchè 
abbiano essi una parte maggiore dei beni paterni; e non 
sanno quanto l'aver molti fratelli valga più che l'aver 
molte ricchezze. Le ricchezze infatti fanno nascere le 
insidie da parte del prossimo, mentre i fratelli tengono 
lontani gl'insidiatori. Le ricchezze hanno bisogno di chi 
le difenda, e i fratelli sono i migliori difensori. 

Nè un buon amico si può paragonare con un fra- 
tello, nè la benevolenza da parte di altri uomini eguali e 
simili, con quella dei fratelli. 
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E qual altro bene si può paragonare all’affetto di un 
fratello in ragione della sicurezza? E quale socio dei 
beni si potrebbe avere più benigno di un fratello vir- 
tuoso? E chi nelle disgrazie si può desiderare chè ci as- 
sista a preferenza di un fratello così fatto? lo per me 
reputo sommamente invidiabile chi vive con molti fra- 
telli fra loro concordi; e considero come singolarmente 
diletto agli dei un tal uomo, che ha le virtù come un 
patrimonio di famiglia. Perciò, quindi, ritengo che cia- 
scuno di noi debba cercare di lasciare ai suoi figli fratelli 
più che ricchezze, perchè in tal modo lascerà loro mag 
giori cespiti di beni. 


SE Si DEVE IN TUTTO OBBEDIRE Ai GENITORI 
(XVI) 


Un giovine che, desideroso di darsi alla filosofia, era 
contrariato in ciò da suo padre, gli fece un giorno una 
domanda di questa sorta: « Si deve proprio in tutto ob- 
bedire ai genitori, o in qualche cosa si deve, magari, di- 
sobbedire ad essi? » E Musonio: Obbedire ciascuno a 
suo padre e a sua madre, si vede che è una bella cosa, 
e io certamente l'approvo. Consideriamo però in che 
consista l’obbedire; o piuttosto, vediamo prima, di che 
forma è la disobbedienza e quale è il disobbediente, e 
così dopo vedremo meglio di che fatta è l'obbedienza. 

i' su: se a un figlio malato il padre, senza essere 
medico nè pratico delle cose salutari e dannose alla sa- 
lute, ordinasse una cosa come utile, e quella fosse invece 
nociva oltre che inutile, e al malato non fosse ignoto 
quella sua qualità, forse che questi, non eseguendo l’or- 
dine avuto, disobbedisce ed è disobbediente? non si di- 
rebbe. Che altro? se un padre è malato lui, ed esige vino 
o cibo contro l'opportunità, in modo che se l’ottiene, 
renderà più grave la sua malattia, ed il figlio, sapendo 
questo, non gli dà niente, forse egli disobbedisce al pa- 
dre? non si può dire. E meno ancora di costui, credo, 
si potrebbe chiamare disobbediente chi, avendo un pa- 
dre avido di lucro, ricevendo da lui l'ordine di rubare o 
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di appropriarsi un deposito, non si presta al comando. 

O credi tu che non ci siano padri che dànno siffatti 

ordini ai loro figli? Perchè io ne conosco uno così per- 
verso che, avendo un figlio giovine e bello, fece mercato 
della sua bellezza. Se pertanto quel figlio così venduto, 
mandato da suo padre al disonore, si fosse opposto e 
non ci fosse andato, avremmo detto ch'egli fosse un ra- 
gazzo disobbediente, o un ragazzo savio e onesto? O 
non c'è neppur bisogno di domandare codesto? E. in- 
fatti disobbedire e disobbediente sono parole che suo- 
nano ingiuria e biasimo; mentre non fare quello che non 
si deve non è infamia, ma lode. Sicchè se all'ordine o 
di un padre o di un magistrato, o magari di un padrone, 
uno non si piega, perchè l'ordine è di cose cattive o di- 
soneste o disonorevoli, egli non è affatto disobbediente, 
appunto perchè non fa male e non è in colpa. Ma di- 
sobbediente è solo colui che, ricevendo ordini di cose o- 
{neste e utili, non se ne cura e non dà retta. 

Codesto è dunque il disobbediente; l'obbediente poi 
è al contrario di esso, ed è l'opposto; quindi si può dire 
che chi dà ascolto ai suggerimenti convenienti e di buon 
grado li segue, colui è obbediente. Sicchè, anche ai suoi 
genitori uno obbedisce, quando essi danno consigli buo- 
ni ed egli li mette in pratica volentieri. 

Io, però, sostengo che, anche quando manchino gli 
avvertimenti dei genitori, chi fa quello che deve e che 
gli è è utile, colui obbedisce ai genitori; e che io abbia ra- 
gione, prendi a esaminare a questo modo. Chi fa quello 
che il padre vuole e seguendo l'intenzione del padre, 
obbedisce, credo, al padre; e chi fa quello che si deve e 
che è per il meglio, segue l'intenzione del padre. In 
che maniera? perchè tutti i genitori certamente voglio- 
no bene ai loro figli e volendo loro bene, vogliono che 
da loro sia fatto quello che si deve e che è utile. Colui, 
pertanto, che fa le cose convenienti e le cose utili, fa ap- 
punto ciò che vogliono i genitori; sicchè, così agendo, ob- 
bedisce ai genitori, anche se i genitori non gli comandano 
a parole di agire a quel modo. Dunque, a una cosa sola 
deve badare chi vuol obbedire ai genitori, per ciascuna 
delle sue azioni: se ciò che sta per fare è onesto e utile, 
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e niente altro; perchè data quella condizione, si può dire 
senz'altro che chi la fa obbedisce ai genitori. 

Dunque tu, giovinotto, non aver timore di disobbe- 
dire a tuo padre, se o egli ti comanda di fare ciò che non 
si deve e tu ti astieni dal farlo, o egli ti proibisce di fare 
quello che conviene e tu lo fai. È tuo padre non divenga 
per te una scusa per peccare, o comandandoti un'azione 
che non è bella a farsi, o vietandoti un’ azione bella. 
Giacchè niente ti può costringere ad eseguire ordini non 
dati a dovere; e questo mi sembra che neppure tu lo 
ignori. Certamente non ti sottoporrai a tuo padre in 
materia di musica, se egli, non sapendo la musica, ti or- 
dina di toccare la lira contro le regole dell’arte, o se tu 
sai di lettere ed egli è analfabeta e ti comanda di scrive: 
re e leggere non come hai imparato, ma in altro modo; 
e così se tu sai dirigere una nave ed egli, senza sapere il 

+ mestiere del pilota, ti comanda di muovere il timone co- 
me non conviene, tu non gli darai retta. O dunque? In 
questi casi la va così, e se tuo padre ti impedisce di at- 
tendere alla filosofia, mentre tu sai e hai imparato che 
cosa è mai la filosofia, ed egli lo ignora, gli si deve dun- 

| que dar retta? o piuttosto cercare di persuaderlo che 
non ti consiglia bene? a me così pare. 

Orbene, può darsi che anche col solo uso della ra- 
gione uno riesca a persuadere il suo proprio padre a 
pensare come sì deve intorno alla filosofia; a meno che 
il padre non sia di natura estremamente dura. Ma se 
pure non cedesse alla ragione e non si piegasse a seguir- 
la, pur tuttavia le opere del figlio dovranno vincerlo ad 
ogni modo, se il figlio segue la filosofia sinceramente. 
Perchè, seguendo la filosofia, sarà prontissimo a prestare 
a suo padre ogni cura, sarà di carattere sommamente co- 

‘ stumato e mite, e nelle relazioni con gli altri uomini, pun- 
to litigioso o egoista, e poi non precipitoso, nè turbolen- 
fto, nè stizzoso. Oltre a ciò, dovrebbe saper moderare la 
lingua, la gola, i sensi, esser paziente di fronte ai guai e 
alle fatiche, sommamente capace di capire ciò che è 
bello e di non trascurare quello ch'egli giudica bello. 
Per la qual cosa, in tutto ciò che è piacevole si metterà 
TCSEZCN]IC as FHTry(UeSYWoCE=" 2 


mr 3555 FÀ a si 
San I4TTAZZA NE NS —— a 








€ K 


volentieri al disotto del padre, ma le cose moleste vor- 
rà affrontarle lui per primo. 

Or bene, un figlio così fatto non si dovrebbe far voto 
agli dei per averlo? E non dovrebbe esserne contento 
chi l'avesse, toccandogli di essere per lui un padre in- 
vidiato e felicitato da tutte le persone di senno? 

Se, pertanto, o giovinetto, anche con quelle qualità 
che tu devi ad ogni modo avere se segui sinceramente 
la filosofia, non riuscirai a piegare tuo padre, allora tu 
devi fare questa riflessione: tuo padre ti vieta di darti 
alla filosofia, ma Giove, il padre comune di tutti gli 
fuomini e degli dei, te lo comanda e consiglia, Infatti, è 
precetto e legge di lui che l’uomo sia onesto, dabbene, 
benefico, temperante, magnanimo, trionfatore delle fati- 
che, trionfatore dei piaceri, puro da qualsiasi invidia 
e da ogni perfidia; e per dirla in modo conciso, virtuoso 
comanda all'uomo di essere la legge di Giove. Or bene 
ll’essere virtuoso è identico all'essere filosofo. Se, dun- 
que, con l’obbedire al padre non farai che seguire un 
uomo, e con la filosofia seguiresti Giove, è chiaro che 
devi filosofare piuttosto che no. 

Ma per Giove! tuo padre te lo impedirà e ti terrà rin- 
chiuso perchè tu non ti dia alla filosofia. Può darsi ch'e- 
gli faccia codesto, ma di filosofare non ti potrà impedire, 
se tu non vuoi. Chè non col piede, nè con la mano filo- 
sofiamo, nè col resto del corpo, ma con l’anima e anzi 
con una piccola parte di essa, quella che chiamiamo il 
pensiero. Or bene, questo il dio lo collocò nel luogo più 
sicuro, acciocchè fosse invisibile e inespugnabile, e fuori 
di ogni costrizione, libero e indipendente, specialmente 
se buono. Sicchè tuo padre non potrà impedirti nè di 
far uso del pensiero, nè di pensare quel che si deve, nè 
di compiacerti delle cose belle e aver disgusto delle 
brutte, nè di sceglierti quelle e rifiutare queste. Basta 
che tu faccia questo, per essere filosofo senz'altro, e non 
avrai bisogno nè di gettarti sulle spalle un manto sdruci- 
to, nè di andare senza tunica, nè di portare i capelli lun- 
ghi, nè di uscire dalla comune del volgo. Giacchè tutte 
codeste cose si addicono, sì, anch'esse al filosofo, ma 
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non in esse consiste la filosofia, bensì nell'avere buoni 
sentimenti e nel pensare. È 





QUALE SIA LA PROVVIGIONE MIGLIORE 
PER LA VECCHIAIA 


(XVII) 


Un'altra volta, siccome un vecchio gli domandò qua- 
le fosse la migliore provvigione per la vecchiaia, — La 
} stessa — disse Musonio — che per la gioventù: la vita 
regolare e secondo natura. In che cosa precisamente ciò 
consista, lo puoi sapere, se rifletti alla natura dell’uomo, 
come essa non sia fatta per il piacere. Già neppure il ca- 
vallo, nè il cane, nè il bove, animali molto meno pregevo- 
li dell'uomo, sono nati per il piacere; infatti non si po- 
trebbe neppure pensare che raggiungesse il fine suo 
proprio, un cavallo che mangiasse, bevesse e montasse a 
sua voglia, senza far niente di quelle cose che spettano 
a un cavallo; e neppure certamente un cane che godes- 
se come quel cavallo tutti i piaceri e non facesse nessu- 
na di quelle cose per cui i cani sono ritenuti valenti; nè 
infine qualunque altro animale che venisse privato del- 
l'ufficio suo proprio e fosse saziato di piaceri. Dunque, 
di nessun vivente si può dire che in tal modo viva secon- 
do natura; ma sì di quello che meglio rivela la sua pro- 
pria virtù nelle azioni che compie seguendo la sua na- 
tura. Infatti la natura di ciascuno guida Ciascuno a 
l'quella virtù che gli è propria; sicchè è ragionevole che 
anche l'uomo non vivà secondo la sua natura quando 
vive in mezzo al piacere, ma bensì quando vive nella vir- 
itù. Allora, infatti, è giusto che gli sia dato di avere un 
alto sentimento di sè ed essere pieno di buona speranza 
e di coraggio, tutte cose a cui si accompagna necessa- 
riamente letizia e gioia costante. 
In genere, poi, si può dire che l’uomo, unico fra gli 
animali della terra, è un'immagine di Dio, e possiede ie 
virtù somiglianti alle divine; giacchè neppure negli dei 
possiamo supporre qualcosa di meglio che la sapienza 
e la giustizia, e ancora la fortezza e la temperanza. Co- 
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me pertanto Iddio, per la presenza di queste virtù, non 
può esser vinto dal piacere e non può esser vinto 
dalla voglia di sopraffare, e domina la concupiscenza, 
domina l'invidia e la gelosia, è magnanimo, bene- 
fico, umano (tale infatti noi ci figuriamo Iddio); co- 
sì si deve ritenere che sia la sua immagine, l’uomo, 
quando è conforme a natura; e se è così, è invidiabile; 
e se è invidiabile, avrebbe a essere senz'altro felice; non 
? altri che i felici, infatti, sono quelli che noi invidiamo. 

Or bene, non è impossibile che un uomo sia di tal 
sorta. Non da altro, infatti, noi possiamo arrivare al con- 
cetto di queste virtù, se non partendo dalla stessa natu- 
ra umana, per esserci incontrati in alcuni uomini di tal 
sorta, che per le loro qualità erano detti divini e simili 
agli dei. 

Se pertanto un uomo si trova ad essersi, anche da 
giovine, curato di avere una educazione a modo, e tutto 
ciò che si riferisce ai belli studi egli l'abbia appreso in 
modo non manchevole, e nella pratica si sia esercitato a 
sufficienza, costui nella vecchiaia, usando dei sussidii 
che trova in sè stesso, può vivere secondo natura, e 
sopportare senza dolore la privazione dei piaceri della 
gioventù, e non affliggersi della sua presente debolezza 
fisica, e non aversi a male nè di essere disprezzato dal 
prossimo, nè di essere trascurato dai familiari e dagli 
amici; avendo, contro tutti questi guai, un bel rimedio 
nella propria mente: l'educazione che possiede. Che se 
per caso taluno ha ricevuto un'educazione un po' difet- 
tosa, ma mette innanzi il buon volere di progredire in 
meglio, ed è in grado di dar retta alle dottrine esposte 
a modo, egli farà bene ad ascoltare i discorsi confortan- 
ti! tenuti da quelli che si sono dedicati allo studio 
di sapere quali cose siano dannose e quali utili agli 
uomini, e in qual modo si possano le une evitare 
e le altre procacciare; e come si possano accogliere con 
calma, quando arrivano, quelli che non sono mali, ma 
ne hanno l'apparenza. Udendo tali discorsi e dando ret- 
ta ad essi (chè udire senza convincersi non serve 





! Propriamente discorsi con intento di dare consigli e norme. 


AESEZZANNI_MES 


LC Lai 





ttt 





e è I î P_i ZEN TN 


a niente!) egli può ben acconciarsi alla sua vecchiaia, e 
fra le altre cose, può liberarsi dal timore della morte, che 
soprattutto agita e opprime i vecchi, quasi abbiano di- 
menticato che ad ogni essere mortale è dovuta la morte. 
E. quello che rende più misera la vita ai vecchi è appun- 
to codesto, il timore della morte, come del resto anche 
l'oratore Isocrate confessò una volta. Dicono infatti che, 
avendogli un tale domandato « Come stai? » - rispose : 
« Come è naturale che stia chi ha novant'anni e conside- 
ra la morte quale il peggiore dei mali. » Orbene, come 
si può dire che avesse una buona educazione e un'esat- 
ta conoscenza dei veri beni e dei veri mali costui, se 
considerava come un male il termine che necessaria- 
mente segue alla vita anche perfetta? Se è vero che vita 
perfetta è quella dell’uomo virtuoso, e anch'essa termi- 
na nella morte. 
Per tornare al mio discorso, se uno nella vecchiaia 
riuscisse ad assicurarsi questo, di aspettare la morte sen- 
| za timore e di buon animo, non sarebbe davvero poco 
provvisto per una vita scevra di affanni e conforme alla 
natura; e ciò si può ottenere praticando quelli che non 
di nome soltanto sono filosofi, ma di fatto, purchè si ab- 
bia voglia di prestar loro ascolto. 
lo, dunque, sostengo che la miglior provvigione per 
la vecchiaia è quella appunto che io dicevo a principio 
del mio discorso, il vivere secondo natura, operando e 
pensando quello che si deve. Infatti in questo modo il 
vecchio può essere più che mai di buon animo e degno 
di lode, e con tali pregi, può menare una vita felice e 
onorata. 
Se poi qualcuno crede massimo conforto peri vecchi 
ò la ricchezza, e che questa offra loro la possibilità di vi- 
1 vere senza affanni, la sua opinione è falsa; giacchè la 
ricchezza può dare agli uomini i piaceri del bere, del 
mangiare, dei godimenti sensuali e altri simili, ma non 
È può in nessun modo garentire al suo possessore nè la 
r ‘serenità dell'animo nè la mancanza di affanni. Testimoni 
molti dei ricchi, afflitti e sgomenti, e persuasi di essere 
infelici. Per questo non si può neanche dire che la ric- 
chezza sia un buon sussidio per la vecchiaia. 
WESEEZZANYN. RARE 
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DEGLI ALIMENTI 
(XVIILA) 


Quanto al vitto, Musonio soleva parlarne spesso e 
con molta insistenza, come di cosa tutt'altro che piccola 
e di poca importanza; poichè considerava come princi- 
pio e fondamento della temperanza il sapersi contenere 
nei cibi e nelle bevande. Ma una volta avvenne che, 
messe da parte le considerazioni consuete delle altre 
volte, esponesse una dottrina di questo genere. 

Come il vitto semplice a quello sontuoso, quello co- 
mune a quello ricercato, così pure quello omogeneo al- 
l'uomo va preferito a quello che non è tale. Ed è omo- 
geneo all'uomo quello che si trae dalle piante della ter- 
ra, non solo dai cereali, ma anche dalle altre piante che 
possono dare all'uomo nutrimento non cattivo; e poi, 
quello che si ricava dagli animali senza ucciderli, ma 
fornito da essi in altro modo. E di questi cibi i più a- 
datti sono quelli che si possono prendere come si tro- 
vano, senza bisogno del fuoco, appunto come sono an- 
che i più pronti; quali per esempio le frutta e certe qua- 
lità di erbaggi, il latte e il formaggio, e il miele. Del re- 
sto anche quelli che hanno bisogno del fuoco, siano ce- 
reali o ortaggi, sono anche essi non disadatti, ma tutti 
omogenei all'uomo. 

Il vitto carneo, invece, Musonio lo dichiarava piut- 
tosto animalesco, e più confacente agli animali selvag- 
gi; e diceva che esso è troppo grave e contrario al pen- 
siero e all'intelligenza, perchè l'esalazione che da esso 
emana è piuttosto torbida e ottenebra l’anima; e questa 
è la ragione per cui riescono più pigri nel pensare quel- 
li che fanno più uso di questo nutrimento. È poi l’uomo, 
giacchè fra gli animali della terra è il più affine agli dei, 
deve anche nutrirsi nel modo più simile a quello degli 
dei. Ad essi pertanto bastano i vapori che si sollevano 
dalla terra e dall'acqua, e per noi il cibo che potremmo 
prendere più somigliante a quello, dovrebbe essere i 
più leggiero e più puro possibile; e in tal modo anche 
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l'anima nostra sarebbe pura e asciutta, e tale essendo, 
sarebbe ottima e sapientissima, secondo il parere di E- 
raclito che dice così: « Anima secca, asciutta, sapien- 
tissima e ottima. » ! 

Ora invece, noi ci nutriamo — egli diceva — molto 
peggio degli animali privi di ragione. 

Essi, infatti, anche se sono spinti al cibo da una 
grande avidità, quasi a colpi di sferza, pure sono ben 
lontani da ogni astuzia e da ogni artificio riguardo ai 
cibi, accontentandosi di quelli che loro capitano, e cer- 
cando solamente di saziarsi e niente di più. 

Noi, invece, escogitiamo arti ed espedienti svariati 
per addolcire la manducazione del nutrimento e rende- 
re più blanda la sua ingestione; e siamo arrivati a tal 
punto nella golosità e nell’ingordigia, che, come ci sono 
trattati di musica e di medicina, così taluni hanno com- 


| posto manuali di arte culinaria, che accrescono molto 


bene i piaceri della gola, e rovinano la salute. Almeno, 
si può notare che sono molto più malandati fisicamente 
coloro che fanno del lusso nel mangiare; dei quali taluni 
somigliano a donne incinte, avendo anch'essi, al pari 
di quelle, nausea dei cibi più usuali, e lo stomaco gua- 
sto; dimodochè, come il ferro poco buono ha spesso 
bisogno di essere affilato, così lo stomaco di costoro vuol 
essere spesso eccitato nel mangiare, ora col vino puro, 
ora con l'aceto, ora con qualche vivanda piccante. 

Non così quello Spartano che, avendo veduto un ta- 
le a mensa con davanti un pollastro grosso e costoso, che 
per schifiltosità rifiutava di mangiarlo e diceva di non 
potere, « Ma io — disse — posso mangiare anche un 
avvoltoio.» E Zenone di Citio pensava che neppur in 
tempo di malattia si dovesse prendere un cibo più deli- 
cato, e quando il medico curante gli ordinò di mangiare 
un piccioncino, non si potè tenere e gli disse: « Curami 
un po’ come curi Mane. » Esigeva, cioè, mi sembra, che 


1 Eraclito, fr. 118 Diels. Il senso dovrebbe essere secondo la le- 
zione adottata dal Diels nella seconda edizione (Berlino, 1912) dei 
Fragmente der Vorsokratiker: Terso splendore: ecco l'anima più 
saggia e migliore. 
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nella sua cura non ci dovesse essere niente di più blan- 
do che in quella di un suo servo ammalato; infatti, se i 
servi possono guarire senza prendere cibi più costosi, 
possiamo guarire anche noi; giacchè l’uomo virtuoso non 
deve essere in alcun modo più delicato di uno schiavo. 
Per ciò appunto Zenone ragionevolmente riteneva di 
doversi guardare dalla sontuosità nei cibi, e non fare su 
ciò la minima concessione; giacchè quando s'è ceduto 
una volta, si va poi presto molto in là, trovando la volut- 
tà un gran campo ove svolgersi nelle vivande e nelle 
bevande. 

Queste sono le osservazioni ch'egli fece allora e che 
a noi parvero nuove e diverse da quelle che le altre volte 
soleva fare. 


(XVIII-B) 


» Sommamente brutta, diceva, è la golosità e l’ingor- 
‘digia; nessuno vorrà sostenere il contrario; ma pochissi- 
îne persone conosco io che pensino al modo di evitare 
questi vizi, mentre i più desiderano siffatte vivande 
quando sono lontane, e quando sono vicine, non sanno 
astenersene, e quando se ne servono, lo fanno senza dis- 
erezione, in modo da usarle anche a danno della loro sa- 
lute. Orbene, la golosità che altro può essere se non 
intemperanza nel nutrimento, per la quale intemperanza 
gli uomini preferiscono il godimento del cibo alla sua 
utilità? e l'ingordigia non è altro che mancanza di misura 
nel prendere il cibo. E se la mancanza di misura è catti- 
va dovunque, in questo campo più specialmente rivela 
la sua natura, rendendo i golosi da uomini ad esseri so- 
miglianti ai porci e ai cani nell'avidità, e facendoli in- 
capaci di un contegno decoroso nelle mani, negli occhi, 
nel modo di mangiare; a tal punto li trae fuori di loro 
stessi l'avidità nel godimento dei cibi. 

Che, dunque, una tale disposizione riguardo al vitto 
sia oltremodo brutta, è manifesto, una volta che per essa 
ci rassomigliamo piuttosto a stupide bestie che a uomini 
intelligenti. E se codesto è così brutto, bellissimo avreb- 
be ad essere il contrario, cioè mangiare con ordine e 





compostezza, e dare lì la prima prova della temperanza; 
‘il che non è facile, ma richiede molta attenzione e lungo 
esercizio. E questo perchè? perchè, se sono molti i pia- 
| ceri che seducono l'uomo al peccare e costringono ad 
arrendersi a loro contro il proprio vantaggio, il più diffi- 
cile a contrastare fra tutti pare che sia proprio il piacere 
dei cibi. Infatti, con gli altri piaceri abbiamo da fare più 
di rado, e da taluni possiamo tenerci lontani per mesi 
e per anni interi, mentre questo dobbiamo assolutamente 
provarlo ogni giorno e per lo più due volte al giorno, 
perchè l’uomo altrimenti non può vivere; sicchè quanto 
più spesso proviamo il piacere del mangiare, tanto più 
numerosi qui sono i pericoli. Inoltre, per ogni volta che 
sì prende il nutrimento, non vi è un solo pericolo di pec- 
care, ma parecchi. Infatti, non solo chi mangia più che 
non deve, pecca, ma non meno di lui chi mangia in fret- 
ta, e chi nel mangiare s'imbratta più del necessario, e 
chi preferisce le vivande più ghiotte alle più sane, e chi 
non fa le parti eguali ai commensali. C'è poî un altro 
peccato riguardo ai cibi: quando li prendiamo fuori del 
tempo debito, e mentre avremmo qualche altra cosa da 
|. fare, la lasciamo da parte per mangiare. — 

Essendovi, dunque, tutti questi falli ed altri ancora 
riguardo al vitto, è necessario che da essi tutti sia puro, 
e di nessuno sia reo, chi vuol essere temperante. E può 
esserne puro e innocente chi si eserciti e si assuefaccia a 
prendere il cibo non per godere, ma per nutrirsi, nè per 
blandire la gola, ma per rinvigorire il corpo. Infatti, la 
gola non è che il passaggio del cibo, non già uno stru- 
mento di voluttà; e il ventre, poi, è fatto per quello stesso 
scopo per cui ogni pianta ha una radice. Come, infatti, lì 
la radice nutre la pianta prendendo il nutrimento dal 
mondo esterno, così il ventre nutre l’animale coi cibi e le iù 
bevande ingerite; e quindi, come ai vegetali il nutrimento 
è dato al fine della loro durata e non a scopo di piacere, 
similmente anche a noi l'alimento non è che un farmaco 
per la vita. E perciò appunto si addice a noi di mangiare 
per vivere, non per godere, se vogliamo conformarci a 
gaipersiate detto di Socrate, il quale diceva che i più 

egli uomini vivono per mangiare, ma lui mangiava per 
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vivere. Chè certamente chi si propone di essere un uo- 
mo a modo, non pretenderà di essere simile ai più e vi- 
vere per mangiare, come essi fanno, cercando ad ogni 
costo il piacere nel vitto. 

Che, poi, anche Iddio che creò l’uomo, gli abbia for- 
nito i cibi e le bevande per la sua conservazione e non 
già per godere, si può comprendere massimamente da 
ciò, che il nutrimento, proprio allora quando più compie 
l'ufficio suo, nella digestione e nel ricambio, allora non 
dà all'uomo godimento di sorta; noi siamo allora nutriti e 
rinvigoriti dal cibo, ma non ne proviamo alcun piacere; 
e nondimeno il tempo in cui ciò avviene è più lungo 
di quello che impieghiamo nel mangiare. Ma se, invece, 
Iddio avesse inventato per noi l’ alimentazione a scopo 
di godimento, bisognava che noi godessimo in questo pe- 
riodo più lungo, e non già in quel pochissimo tempo che 
ci occorre per inghiottire i cibi. 

Ma con tutto ciò, proprio in grazia di quel brevissi- 
mo tempo in cui godiamo, si fa tutto l'apparecchio delle 
infinite vivande, e si percorre dalle navi il mare fino ai 
suoi estremi confini, e i cuochi sono più ricercati e pre- 
giati che gli agricoltori, e taluni si fanno imbandire dei 
pranzi che hanno ciascuno il valore di un podere; e tut- 
to ciò senza che i corpi ritraggano alcun giovamento dal- 
la sontuosità delle vivande. Anzi, tutt'al contrario, le 
persone che usano i cibi più semplici sono le più vigo- 
rose. Almeno i servi di fronte ai padroni, i campagnuo- 
li al paragone dei cittadini, e i poveri rispetto ai ricchi, 
tu puoi vedere che in genere sono più robusti e più adat- 
ti alle fatiche, e meno si stancano nel lavoro, e più di 
rado si ammalano, e più agevolmente tollerano il gelo, 
il caldo, la veglia e tutte le cose siffatte. Del resto, an- 
che se il vitto costoso e il vitto semplice fossero egual- 
mente adatti a fortificare il corpo, bisognerebbe nondi- 
meno dare la preferenza al vitto semplice, perchè esso è 
più da uomo saggio, e meglio si addice a un uomo vir- 
tuoso, come ciò ch'è agevole a procacciarsi, rispetto a 
ciò che si trova difficilmente; ciò che richiede poca fati- 
ca, rispetto a ciò che ne richiede molta; ciò che è pronto 





a paragone di ciò che non è pronto, meglio conviene 
per il nutrimento delle persone a modo. 

Per riassumere, dunque, tutto ciò che riguarda il vit- 
to, dico che bisogna porsi come scopo di esso la salute e 
la forza, in modo che bisogna mangiare solo per queste 
cose, le quali non abbisognano di alcuna dispendiosità; 
nel mangiare, poi, si deve aver cura della compostezza e 
della misura conveniente, e di progredire quanto più si 
può nel non imbrattarsi e nel fare adagio. È 


DEGL'INDUMENTI 
(XIX) 


Tali furono le cose che egli disse circa il vitto. 

Anche quanto al vestito, egli esigeva che l’uomo 
saggio dovesse cercare quello sufficiente e adatto per il 

{ corpo, non già quello costoso e superfluo. Già, prima di 
tto, egli diceva che le vesti e le calzature si debbono 
usare allo stesso modo che le armature da guerra: per 
difesa del corpo, e non per mostra. Sicchè, come le armi 
più belle sono le più forti e più adatte a salvare chi le 
porta, non già le più vistose e lucide, così l'abito e la 
calzatura più utile al corpo è la migliore, non già quella 
che può attirare a sè gli sguardi degli sciocchi. Biso- 
a, infatti, che la copertura faccia apparire migliore e 
Ga forte l'oggetto coperto, non peggiore e più debole. 

Ora, quelli che per mezzo degl'indumenti procaccia- 
no la levigatezza e morbidezza delle carni, rendono i lo- 
ro corpi peggiori, se è vero che un corpo floscio e molle 
vale molto meno di un corpo duro e provato alla fatica; 
ma coloro che col coprire fortificano e rendono vigorose 
le membra, quelli soltanto procurano il vantaggio delle 
membra coperte. 

Per questo, non è punto bello nè il riparare il corpo 
con molte vesti, nè avvolgerlo tutto intorno con nastri, 
nè rendere delicate le braccia e le gambe col fasciarle 
di feltri e di tessuti, salvo se si tratti di persone malate; 
e neppure il non assaggiare affatto il freddo e il caldo, 
neppur codesto è bello; ma bisogna sentirsi gelare, non 


REZZA» HUNT" 3 








a dismisura, nell'inverno, affrontare il sole nell'estate 
e non vivere all'ombra. È il portare una sola tunica deve 
preferirsi al portarne due, e al portarne una il non portar- 
ne nessuna, ma solo il mantello. E l'andare scalzi, per 
chi può, è preferibile all’esser calzati; chè esser calzati 
pare cosa molto affine all’aver dei ceppi, mentre l'essere 
scalzi dà ai piedi grande scioltezza e benessere, quan- 
do vi siano esercitati; onde anche i corrieri possiamo 
vedere che non portano scarpe nei loro viaggi, e nel- 
le gare i corridori non potrebbero mantenere la velo- 
cità, se dovessero correre calzati. 

Siccome, poi, allo scopo di ripararci facciamo anche 
le case, dico che anche queste bisogna farle badando al 
necessario della comodità, in modo che tengano lontano 

il soverchio del freddo e del caldo, e siano una difesa, per 
chi ne ha bisogno, contro il sole e contro i venti. Insom- 
ma, quello che può offrire una spelonca naturale avente 
un nascondiglio sufficiente per l'uomo, questo appunto 
deve offrire a noi la casa, con questo in più, se mai, che 
abbia anche un posto adatto per depositarvi le vettova- 
glie umane. Ma a che i cortili circondati da colonne? 
a che gli stucchi variopinti? a che i tetti dorati? a che 
la sontuosità dei marmi, © commessi nei pavimenti o 
murati nelle pareti, alcuni dei quali fatti venire di molto 
lontano e con grandissime spese? Non sono tutte super- 
flue e non necessarie codeste cose, poichè senza di esse 
si può vivere e star sani, e poichè, inoltre, danno moltis- 
simo da fare e non si ottengono senza molti danari, coi 
quali si potrebbe pubblicamente e privatamente benefi- 

care molti uomini? E sì che quanto è più glorioso dell’a- 

“Were una casa sontuosa, il fare del bene a molti! quanto 
è più da uomo onesto e virtuoso che lo spendere in le- 
gni e marmi lo spendere per uomini! quanto più utile 
dell'avere intorno un magnifico palazzo il possedere 
molti amici! il che riesce a chi fa il bene volentieri. 
qual frutto così grande si può trarre dalla grandiosità e 
bellezza di una casa, quanto è quello di favorire coi 
propri mezzi la città e i concittadini? 
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DEI MOBILI 
(XX) 


Oltre a ciò, alla sontuosità degli edifici pare che s1 
accordi e si congiunga tutto ciò che riguarda i mobili 
della casa, cioè i divani, le tavole, e le coltri e il vasella- 
me e altre cose di tal genere, che ad ogni modo sono 
andate al di là del bisogno e si sono spinte molto più ol- 
tre del necessario : divani d'avorio e di argento, o, in no- 
me di Giove! anche d'oro, mense di simile materia, col. 
tri di porpora e di altri colori difficili, coppe d'oro e di 
argento massiccio, e parte di pietre preziose o d'altro 
materiale che imita la pietra, e nel costo gareggia con 
l'oro e l'argento. E a tutte codeste cose si dà importan- 
za, mentre una panca qualsiasi offre modo di adagiarsi 
niente affatto peggio che un divano d'argento e d'avo- 
rio, e un coltrone offre un giaciglio più che sufficiente in 
modo da non aver bisogno di porpora e di stoffa fenicia; 
e possiamo senza inconvenienti mangiare a una mensa 
di legno in modo da non desiderarne affatto una di argen- 
to; e possiamo, viva Giove! bere da coppe di coccio, che 
a spegnere la sete sono adatte alla pari di quelle d’oro, e 
non corrompono il vino che vi si versa, e dànno un odo- 
re più gradito che quelle di oro e d’argento. 

In generale, poi, Ja bontà e il difetto della suppellet- 
tile si può giudicare da queste tre cose: l'acquisto, l’u- 
so e la custodia. Infatti, tutte quelle cose che sono o ma- 
lagevoli ad acquistarsi o non adatte all'uso o non facili 
a custodirsi, sono meno buone: tutte quelle, invece, che 
noi acquistiamo senza difficoltà, e di cui ci lodiamo nel- 
l’uso e che agevolmente custodiamo, codeste sono mi- 
gliori. Perciò le stoviglie di coccio, di ferro e simili, so- 
no molto migliori di quelle di argento e d’oro, perchè il 
loro acquisto è più agevole, in quanto meno costoso, l’u- 
so è più largo, perchè le possiamo mettere senza diffi- 
coltà anche sul fuoco, mentre quelle no, e la custodia 
è minore, perchè alle cose di poco prezzo si tendono me- 
no insidie che a quelle costose; e la pulizia, che pure fa 
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parte della custodia, per gli oggetti più costosi è mag- 
giore. Come dunque un cavallo comprato a prezzo mi- 
nore e buono a molti usi è preferibile a quello che serve 
a poco ed è stato pagato caro, allo stesso modo le sto- 
viglie di minor prezzo e di maggiore utilità sono superio- 
ri alle loro contrarie. 

O perchè, dunqué, si vanno a cercare le rare e costo- 
se a preferenza delle comuni e a buon mercato? Per- 
chè non si riconosce il bene e il male, e invece della 
realtà si studia l'apparenza appo gli stolti; proprio come 
i pazzi talvolta prendono per bianco il nero; chè la stol- 
tezza ha la più stretta parentela con la pazzia. Infatti, 
possiamo vedere che i migliori legislatori, e fra i primi 
Licurgo scacciava il lusso da Sparta e v' introduceva 
la semplicità, e preferiva la scarsezza del vitto alla super- 
fluità, ed evitava la mollezza come un malanno, ed esi- 
geva che si cercasse come cosa salutare la fatica volon- 
taria. Le quali cose sono attestate dalle prove di resi- 
stenza dei giovinetti di là, che s'avvezzavano a sopporta- 
re la fame e la sete, e insieme anche il freddo, e poi le 
battiture ed altre molestie. Venerandi costumi quelli in 
cui crebbero gli antichi Lacedemoni, onde erano i più 
valorosi dei Greci e tali erano considerati, e la loro po- 
vertà resero più invidiabile che la ricchezza del gran Rel 

Del resto, anch'io, per mio conto, vorrei piuttosto 
prendere una malattia che darmi alla mollezza; perchè 
la malattia non nuoce che al solo corpo, mentre la mol- 
lezza guasta tutti e due insieme l’anima e il corpo, al 
corpo producendo fiacchezza e impotenza, all'anima dis- 
solutezza ed effeminatezza. Ma inoltre, la mollezza gene- 
ra anche l'ingiustizia, perchè genera la soperchieria. In- 
fatti, non è possibile che uno si dia alla mollezza senza 
essere prodigo, nè che sia prodigo senza aver voglia di 
spendere, nè che volendo spendere molto, non cerchi an- 
che di guadagnare molto, nè, infine, che cercando di 
guadagnare molto, non sia prepotente e ingiusto; chè 
per le vie giuste non si può guadagnare molto. Ma an- 
che in un altro senso l’uomo delicato dovrebbe essere 
per forza ingiusto: e a pro della patria egli dovrebbe 
poco di buona voglia sobbarcarsi alle fatiche che gli spet- 
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tano, altrimenti non sarebbe delicato, e quando ci fosse 
bisogno di affannarsi per gli amici e i parenti, non vi 
si esporrebbe, perchè la sua mollezza non glielo permet- 
terebbe. 

Inoltre, anche per amore degli dei deve qual- 
che volta sostenere fatiche colui che vuol esser giu- 
sto verso gli dei, perchè dovrà compiere sacrifici e riti 
o qualche altro servizio dovuto agli dei; ma l’uomo deli- 
cato verrà meno anche lì. Perciò egli avrebbe ad essere 
ad ogni modo ingiusto e verso la patria e verso le perso- 
ne care e verso gli dei, non facendo il suo dovere. 

Dunque, anche come fonte d'ingiustizia, bisogna e- 
vitare la mollezza a ogni patto. 


DELLA CURA DELLA CHIOMA 
(XXI) 


Diceva Musonio che l'uomo deve tagliarsi i capelli 
presso a poco alla stessa maniera che potiamo le viti, 
cioè solo per portar via quello che non serve. 

Del resto, non del tutto inutile è per la testa la capi- 
gliatura, e per il mento la barba, ma è come un indumen- 


.to anche questo, fornito a noi dalla natura. Ma la barba, 
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inoltre, è un simbolo della virilità; come per il gallo la 
cresta e per il leone la giubba; perciò dalla capigliatura 
si deve togliere quello che dà molestia, ma dalla barba 
niente, perchè essa non dà alcun fastidio, finchè il corpo 
è sano o non soffre di qualche male che richieda il por- 
tar via i peli del mento. Molto bene, infatti, diceva Ze- 
none che bisogna radersi per la stessa ragione per cui si 
lascia crescere la chioma, per seguire la natura, per non 
avere dalla capigliatura un peso o un impaccio a qual- 
siasi forma di attività. Giacchè sembra che la natura si 
sia preoccupata più del difetto e meno dell’eccesso, tan- 
to nelle piante quanto negli animali, in quanto che l’ag- 
giungere ciò che manca è molto meno facile e spedito 
che il portar via il superfluo. Ma la riflessione umana 
deve in entrambi i casi venire in aiuto alla natura, sì da 
colmare le deficienze, per quanto è possibile il riparar- 








vi, e scemare e togliere le cose soverchie. Perciò anche 
il radersi deve avere il solo fine di togliere il superfluo e 
non già l'abbellimento a cui taluni credono di dover 
mirare, facendosi il mento liscio come gl’imberbi, o, viva 
Giove! come i giovanotti di primo pelo, e si fanno ta. 
gliare i capelli a un modo davanti e a un altro modo di 
dietro. In verità, codesto che si crede un abbellimento, 
porta con sè molta sconcezza, e non è punto diverso dal- 
l'acconciatura delle donne; chè come le donne una par- 
te intrecciano dei loro capelli, un’altra la lasciano andar 
giù, e un’altra ne accomodano in altra foggia, per sem- 
brare più belle, così gli uomini che s'acconciano a quel 
modo è manifesto che per desiderio di parere belli a 
coloro cui vogliono piacere, una parte dei loro capelli la 
tolgono interamente, e un'altra l'assestano nella forma 
quanto più si può gradita agli occhi delle donne e dei 
ragazzi dei cui elogi hanno bisogno. Ci sono perfino al- 
cuni che per il solo fatto di non voler sentire il peso, si 
tagliano i capelli e si fanno liscio il mento; uomini pa- 
lesemente sfibrati dalla mollezza e addirittura snervati, 
che si adattano ad avere l'apparenza di androgini e di 
effeminati, cosa che dovrebbero fuggire a ogni costo, se 
fossero veramente uomini! E infatti che peso mai pos- 
sono avere i capelli per gli uomini? A meno che, per 
Giove! non si sostenga che agli uccelli le penne sono 
di peso! 
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